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SOCIETÀ ITALIANA PER 
PROTEZIONE DEI BENI 
CULTURALI 


Nello scorso aprile si è costituita in 
Viterbo la «Società Italiana per la 
Protezione dei Beni Culturali nei 
conflitti armati» (SIPBC), con sede 
presso il Rettorato dell’Università 
della Tuscia, con lo scopo di concor- 
rere a diffondere tra i membri delle 
Forze Armate e nella popolazione 
civile il dettato dei principi della 
Convenzione dell’Aia del 14 maggio 
1954, per la protezione dei beni cul- 
turali in caso di conflitto armato, 
ratificata dall'Italia il 7 febbraio 
1958, e di promuovere e sostenere 
tutti gli sforzi che hanno come scopo 
la salvaguardia cd il rispetto dei beni 
culturali nazionali. L'iniziativa ha 
avuto il plauso del Ministro della 
Difesa, al quale le Forze Armate 
devono il varo nel 1992 del 
«Manuale di Diritto Umanitario» 
interforze oggi in vigore. 

Tra i Soci fondatori collettivi della 
Società figurano l’Istituto 
Internazionale di Diritto Umanitario 
di San Remo, la Fondazione 
Europea Dragan, il Comune e la 
Banca di Credito Cooperativo di 
Pitigliano. Tra i Soci individuali 
figurano il Presidente e il Direttore 
del Centro Alti Studi della Difesa, il 
Comandante e il Vice Comandante 
della Scuola di Guerra, docenti uni- 
versitari di sei Università italiane, 
eminenti esponenti del mondo cultu- 
rale, qualificatissimi specialisti della 
Croce Rossa Italiana, del Sovrano 
Militare Ordine di Malta, 
Consiglieri Giuridici di Diritto 
Umanitario delle Forze Armate e 
della Croce Rossa. ] contatti già 
presi con le analoghe Società euro- 
pee lasciano intravvedere in un 
prossimo futuro un’azione concerta- 
ta, con comuni obiettivi, a livello 
sopranazionale, da parte delle 
Società nazionali. 

In ogni caso per trasmettere possi- 


bilmente intatto alle generazioni 
che verranno il patrimonio cultura- 
le dei popoli è fondamentale la for- 
mazione e la sensibilizzazione dei 
Comandanti, soprattutto dei più 
bassi livelli. 

Per sottolineare questa esigenza 
all’opinione pubblica, non si poteva 
trovare sede più degna ed idealmen- 
te significativa della Scuola Allievi 
Sottufficiali dell'Esercito di Viterbo, 
che si è prestata, nel solito modo 
impeccabile, per le esigenze connes- 
se con l’atto costitutivo della 
Società. 


NUOVO CICLO DI ATTIVITÀ 
ALL’'ISTRID 


Nel mese di maggio, al Centro Alti 
Studi della Difesa (CASD), ha 
avuto luogo la prima conferenza del 
nuovo ciclo di attività dell’Istituto 
Studi e Ricerche della Difesa 
(ISTRID) sotto la nuova presidenza 
del Generale Senatore Luigi Poli. 
L'Istituto, sorto nel 1978 per inizia- 
tiva della Commissione Difesa del 
Parlamento, ha segnato una svolta 
nella storia della cultura nazionale 
della sicurezza. Finalmente anche in 
Italia si è cominciato ad affermare, 
in foro pubblico, l'impossibilità, per 
un Paese credibile, di avere tante 
Forze Armate quante sono le parti 
politiche. 

«Realtà e prospettive della politica 
di difesa e delle Forze Armate» è 
stato il tema affrontato del Generale 
Carlo Jean, studioso di valore inter- 
nazionale e Presidente del CASD. 
Come di consueto, esprimendosi 
«fuori dai denti», il Generale Jean 
ha accennato alla percentuale di par- 
lamentari italiani con precedenti 
militari confrontando poi questa 
percentuale con quella esistente in 
Francia, dove di recente si è ti- 
to a dibattiti televisivi incentrati suî 
mutamenti delle Forze Armate. 
Occorre, in Italia, tener conto dello 


in copertina 
Anche per ì bersaglieri della «Gari- 
baldi» è giunto il momento del «cam- 
bio della guardia»; è iniziata, infatti, 
la fase di affiancamenta e successiva 
mente quel la di sostituzione tra î mili- 


tari della Brigata «Garibaldi» e i pa- 
racaduiisti della Brigata «Folgore». 
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investono la diretta responsabi- 
lità dell'Autore, rispecchiandone le idee 
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stato dell’economia, della demogra- 
fia, del debito pubblico, dell’indu- 
stria ad alta tecnologia, ma occorre 
altresì non dimenticare i conflitti 
vicini (Balcani) e meno vicini 
(Cecenia) e quelli che sfiorano aree 
dalle quali provengono indispensa- 
bili risorse, soprattutto energetiche, 
e verso le quali esportiamo e, ancor 
più, potremo esportare. 

Gli interessi dell’Italia devono essere 
vagliati, discussi e dichiarati. 
Stabiliti gli interessi vitali del Pacse, 
occorre poi saper esprimere una 
capacità di combattimento al minor 
costo: questo è il problema da risol- 
vere presto. | tempi sono maturi. 
L’appassionato dibattito successivo 
ha trovato conclusione in un esausti- 
vo intervento del Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito. Il Generale 
Incisa di Camerana ha precisato 
che siamo ad una svolta ed i pro- 
blemi sono reali. 

Il mondo militare ha bisogno non di 
vantaggi ma di certezze. 

In Inghilterra si decidono soluzioni 
e si portano a termine in due anni. 
Nella vicina Francia tutti i merco- 
ledì si incontrano il Capo del 
Governo (frequente la presenza del 
Presidente della Repubblica, 
Comandante Supremo delle Forze 
Armate), i Ministri della Difesa, 
degli Esteri, dell’Industria e i Capi 
di Stato Maggiore. L'Italia con il 
«Nuovo Modello di Difesa» è parti- 
ta per prima e con molti anni di anti- 
cipo ma non si vede ancora la spon- 
da di approdo. 


LA «BOESELAGER CUP 1996» 
ALL'ITALIA 


Nello scorso mese di maggio, presso 
l’area addestrativa di Luneburg, in 
Germania, si è disputata la competi- 
zione internazionale Boeselager che, 
con cadenza biennale, vede impe- 
gnate rappresentative delle unità di 
Cavalleria della NATO in quella che, 


nel corso degli anni, è venuta a con- 
figurarsi come una sorta di 
«Olimpiade della Cavalleria». 

La gara — ideata in onore del 
Colonnello tedesco Georg von 
Boeselager, caduto nella seconda 
guerra mondiale durante l'avanzata 
sovietica in Germania — ha visto la 
partecipazione di ben 14 squadre a 
livello pattuglia, ciascuna delle 
quali comandata da un Ufficiale 
subalterno e composta da un Vice 
Comandante e da otto uomini a 
bordo del relativo mezzo esplorante. 
La competizione prevedeva una 
gara di pattuglia diurna, a bordo del 
mezzo da esplorazione, con una 
prova di orientamento e corretta 
acquisizione di dati informativi: una 
gara di pattuglia notturna, a pie 
un percorso di circa 18 chilometri in 
terreno vario, con la soluzione di 
esercizi tecnico-tattici; una prova di 
riconoscimento mezzi, armi ed 
uniformi della NATO e dei Paesi 
dell’ex Patto di Varsavia; una corsa 
campestre ad ostacoli nel quadro di 
un particolare supposto tattico; una 
gara di tiro in poligono, con armi 
individuali su sagome mobili; una 
gara di organizzazione ed esecuzio- 
ne di attività particolari quali guida 
del mezzo su un percorso di 
«gimkana», costituzione di un 
Check Point e di un posto di blocco 
nell’ambito di operazioni per il 
mantenimento della pace; una gara 
di orientamento e ricognizione di un 
itinerario, in volo con un elicottero, 
svolta dai Comandanti di pattuglia. 
La nostra Cavalleria è stata brillan- 
temente rappresentata dalla pattu- 
glia del 19° Reggimento 
«Cavalleggeri Guide» che, già dalla 
prima delle gare in programma, ha 
meritato la posizione di testa della 
classifica, posizione mantenuta fino 
al termine della competizione con- 
clusasi per la rappresentativa italia- 
na con un totale di 2 110 punti 
contro i 1 920 della squadra della 
Danimarca, seconda classificata. 
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a cura di Giovanni Cerbo* 


en. Taviani, lei, per gene- 

rale consenso, è conside- 
rato un Padre di questa Repub- 
blica; ha partecipato alla scrit- 
tura della nostra Costituzione 
ed ha svolto ruoli di grande re- 
sponsabilità nella direzione po- 
litica del Paese. Dopo cinquanta 
anni di storia repubblicana VI- 
talia è presa dalla voglia sfrena- 
ta di voltare pagina, fino al su- 
peramento di quella Costituzio- 


il Senatore Paolo Emilio Taviani 


ne che ha segnato, insieme 
alla conquista della libertà, il 
rinnovamento ideale e politi- 
co del popolo italiano. Tutto 
ciò per merito di uomini co- 
me lei che hanno eroicamente 
combattuto per liberare il 
Paese e restituirgli dignità di 
Nazione, 

Come interpreta questo 
diffuso anelito al cambiamen- 
to? Pensa che la Carta Costi- 


tuzionale abbia veramente fat- 
to il suo tempo? 


Sarebbe un grave errore stra- 
volgere o anche soltanto modif 
ima parte della Costi- 
tuzione che contiene i principi 
basilari con i quali sono state 
garantite per cinquanta anni al 
popolo italiano la pace e la li- 
bertà. L'anelito al cambiamento 
di cui lei parla, a mio parere, 


non è dovuto alla mancanza di 
stabilità, come viene propagan- 
dato. Su questo aspetto sono 
d'accordo con quello che ha 
scritto Eugenio Scalfari. Come si 
fa a dire che da noi è mancata 
la stabilità? A guardar bene gli 
uomini che in cinquant'anni 
hanno 


realmente governato il Paese 
non furono molti: De Gasperi, 
Fanfani, Moro, De Mita, An- 
dreotti. Io sono stato per otto 
anni Ministro dell'Interno. An- 
dreotti per più di otto anni Mi- 
nistro della Difesa, Colombo al- 
trettanto a lungo al Tesoro. 

Il vero problema è un altro: è 
mancata l'alternanza. Senza al- 
ternanza non c'è democrazia 
compiuta. Il nostro sistema de- 


mocratico poggiava sull'autentica 
libertà di voto di tutti i cittadini, 
sulla pluralità dei partiti, sulla 
libertà di propaganda. Ma man- 
cava per la scelta operata dal- 
l'opposizione comunista in poli- 
tica estera. Facciamo un esem- 
pio: come sarebbe stata possibile 
un'Italia per cinque anni nella 
NATO ce per altri cinque 
nel COMECON? È 
stata la presenza 


continua degli stessi partiti, l'im- 
possibilità del ricambio, la causa 
principale dei guasti della prima 
Repubblica. Sono caduti nel PSI 
e nella DC i freni inibitori, si è 
sviluppata la lottizzazione della 
partitoci inquinando la pub- 
blica amministrazione. 

Ma con il crollo del Muro di 
Berlino è finita anche l'incom- 
piutezza della nostra democra- 
zia, È finito il pericolo dello sta- 


zia, 


linismo comunista, Oggi occorre 
modificare alcuni punti della se- 
conda parte della Costituzione: 
le regole dei rapporti fra Gover- 
no e Parlamento. 

A questo proposito ho già 
detto e confermo che considero 
il presidenzialismo come il pro- 
getto meno adatto per il popolo 
italiano. Guardi con quanta 
emotività l'opinione pubblica si 
è pronunciata su alcuni referen- 


-_A Uffiuant anni 


dum, come quello 
contro le centrali nucleari. 
Guardi come sono nati all’im- 
provviso politici e schieramenti. 

Il semipresidenzialismo è an- 
cora più difficile trapiantarlo in 
Italia. Se ne conoscono soltanto 
due casi del tutto eccezionali: in 
Francia e in Finlandia, ritagliati 
su due personaggi straordinari, 
il Generale De Gaulle e il Mare- 
sciallo Mannerheim. 

L'esperienza realizzata in Ger- 
mania con il Cancellierato e con 
lo sviluppo del decentramento 
regionale è quella cui possiamo 
più proficuamente ispirarci. 


Lei è stato Ministro della 
Difesa negli anni più difficili 
della Repubblica, quando il 
Governo italiano si è trovato 
ad affrontare la delicata que- 
stione della Venezia Giulia. È 
stato perciò uno dei maggiori 
protagonisti della soluzione 
del problema di Trieste ed an- 
che, in altri importanti incari- 
chi di governo, artefice princi- 
pale dell’integrazione dell’Ita- 
lia nell’Alleanza Occidentale e 
nella Comunità Europea. Ha 
avuto modo, quindi, di osser- 
vare molto da vicino l’Esercito 
e le Forze Armate, avendone 
diretto - in qualità di respon- 
sabile politico - la ricostruzio- 
ne strutturale, ordinativa ed 
operativa. 

Ritiene che lo strumento 
militare di allora sia stato 
quello vagheggiato dai Padri 
Costituenti? 


Nei cinque anni in cui fui 
Ministro della Difesa ho avuto 
collaboratori di eccezionale qua- 
lità: li ricordo con grande, 
profonda stima. lei parla di uno 
«strumento vagheggiato dai Pa- 
dri Costituenti» uno strumento 
dunque che garantisse la libertà 
e la pace, «Difesa della pace» lo 
definimmo allora. E le nostre 
Forze Armate per cinquanta an- 


ni hanno difeso la pace. Dobbia- 
mo anche ad esse se «in pace» 
abbiamo potuto risolvere i pro- 
blemi di Trieste e dell'Alto Adige 
e se in democrazia abbiamo su- 
perato il travaglio degli anni di 
piombo. 


Le Forze Armate della Re- 
pubblica, per valori ideali, for- 


mazione spirituale dei Quadri 
ed assetto organizzativo, sono 
ancora quelle che vollero i Pa- 
dri Costituenti, di cui lei rap- 
presenta una autorevole 
espressione. 

Lei crede che si debbano 
prevedere anche qui dei cam- 
biamenti? 


Credo che il pericolo di una 
guerra Est-Ovest con il rischio 
di un'invasione dalle nostre fron- 
tiere orientali non sussista più. 
Mentre il pericolo di nuove 
guerre sussiste sempre: lo com- 
prova il fatto che dal ‘45 ad oggi 
ce ne sono state più di 60. 

L'unico modo per difendere 
in avvenire la pace per il nostro 
popolo è un'organizzazione di 
tipo svizzero 0, diciamolo pure, 
di tipo partigiano. La disloca- 
zione delle Forze Armate lungo 
tutto l'Appennino dalla Linea 
Gotica alle isole costituirebbe 
oggi un maggior deterrente di 
fronte a eventuali progetti d'in- 
vasione. Qualcosa in questo 
senso si è già cominciato a fa- 
re; ma occorrerebbe prenderne 
maggiore coscienza, procedere 
ulteriormente e renderne edotta 
l'opinione pubblica. 


In altri Paesi l'Esercito, l’uo- 
mo in uniforme, è in qualche 
modo il simbolo stesso dell’u- 
nità nazionale, rappresentando- 
la al di là delle divisioni politi- 
che e sociali che attraversano — 
come è normale - ogni Nazio- 
ne. In Italia non è così. So- 
prattutto in questo secondo 
dopoguerra, sono stati pochi i 
momenti di comune sentire e 
di incontro tra Popolo ed Eser- 
cito. 

Eppure, in un Paese avviato 
sempre più verso il decentra- 
mento politico e territoriale, 
l'Esercito costituisce ancora 
l’unica Istituzione rappresenta» 
tiva della unità del Paese, con- 
tenendo in sé tutta la geogra- 
fia etnica e sociale della Na- 


zione ed il prezio- 
so patrimonio di cultura e 
di tradizione che è comune a 
tutti gli italiani. 


Nella mia precedente risposta 
ci sono già elementi per un 
maggiore incontro fra Popolo ed 
Esercito. 

Devo però dire che io non ho 
affatto approvato la soppressione 
delle sfilate del 2 giugno e non 
ho compreso la libera uscita in 
borghese. 

Con il lassismo dilagante ci 
siamo allontanati dagli ideali e 
dalle speranze che animavano i 
Padri della Repubblica. 


Lei ritiene che il mancato 
pieno accreditamento di una 
Istituzione capace di rappre- 
sentare il volto e l'anima del- 
la Nazione abbia potuto con- 
tribuire alla generale perdita 
del senso dello Stato e alla 
conseguente diffusione dei fe- 

nomeni di affarismo, 
clientelismo e criminalità 
che hanno segnato i ca 
ratteri di quella che 
viene 
chia- 


mata «Prima Repub- 
blica»? 


Lei dice «abbia potuto contri- 
buire». La mia risposta è sì: ha 
potuto contribuire. Ma non è 
stato il contributo maggiore. Al- 
l'attenuarsi se non addirittura al- 
la perdita dei valori della fami- 
glia e della Patria hanno contri- 
buito i media e soprattutto la te- 
levisione. Si critica tanto la 
scuola. Io qui vado controcor- 
rente: ammiro l'abnegazione di 
tantissime maestre, di tante pro- 
fessoresse e tanti professori che 


- con stipendi da poveri (ormai 
non sono più ceto medio) — con- 
trastano la diseducazione della 
televisione, anche di quella di 
Stato. 


Non mancano pensatori che 
attribuiscono alla Resistenza 
due anime; l'una, soprattutto 
italiana, protesa alla liberazio- 
ne del nostro Paese, con il for- 
te contributo delle Forze Ar- 
mate regolari; l’altra, essen- 
zialmente ideologica, mirante 
a monopolizzare la riconquista 
della libertà quale merito 
esclusivo del comunismo. 

In che misura ciò ha impe- 
dito alla Resistenza di configu- 
rarsi come fenomeno naziona- 
le, legittimo erede del Risorgi- 
mento? 

Lei cita alcuni «pensatori», 
che allora non c'erano. Io invece 
c'ero. Sono stato uno dei prota- 
gonisti della Resistenza con 
esperienza diretta e attiva pre- 
senza su un ampio territorio che 
va dalla Linea Gotica occidenta- 
le al Delfinato francese e fino al- 
la frontiera svizzera. 

Io c'ero e posso dir- 
le che la nostra 
Resistenza non 
è stata un 


coacervo di forze diverse e di- 


vergenti. Essa è stata invece pri- 
ma strumento e poi protagonista 
d'un autentico processo di unità 
sugli obiettivi e di un accordo 
sui metodi, ferme restando le 
differenze sui princìpi 

Sui temi e sulle interpretazio- 
ni della libertà, della giustizia 
sociale, c'erano dissensi e con- 
sensi. Ma su due punti c'era 
unanimità di consensi: 

* dovevano prima di tutto cac- 

ciar via i nazisti dall'Italia; 
* l'Italia non era concepita 


come mera espressione 
geografica e tanto meno 
scacchiera: la Patria era 
per tutti l'Italia unita, da 
Siracusa a Trieste, da Ma- 
comer a Ventimiglia e ad 
Aosta. 3 
Il Comando dipendente dal 
CLN, presieduto dal Generale 
Cadorna, si presentò unito agli 
Alleati, a differenza di quanto 
avvenne altrove. 
Ma c'è un particolare che me- 
rita maggior rilievo di quanto ne 
abbia avuto finora nei testi di 


storia. Quale fu il grido più fre- 
quente degli eroi prima di essere 
fucilati o impiccati? Fu: «Viva 
l'Italia». Un grido che accomunò 
marxisti, cattolici, azionisti, libe- 
rali, giovani, anziani, uomini e 
donne senza partito. 

Del primo Risorgimento fu 
protagonista un'élite, proveniente 
dalla classe borghese e in parte 
dalla stessa nobiltà. Mancò l’ap- 
porto dei contadini; limitato 
quello della nascente classe ope- 
raia. Nel secondo Risorgimento 
tutte le componenti della popo- 


lazione — ceti, gene- 
razioni, classi, ambienti — 
parteciparono in qualche modo 
alla lotta 


Un amico ligure mi ha di 
recente parlato della profonda 
amicizia tra lei e il Senatore 
Barbareschi, socialista e Mini- 
stro del Lavoro del primo Go- 
verno De Gasperi. 

Due uomini politici — lei e 
Barbareschi - di forte fede de- 
mocratica che hanno saputo sin 
da allora superare gli schemati- 
smi della contrapposizione 
ideologica in uno spirito di soli- 
dale amicizia e collaborazione. 


L'amicizia con Barbareschi 
nacque e si cimentò nella Resi- 
stenza: le nostre due famiglie 
erano rifugiate a Bavari (frazio- 
ne montana di Genova). 

Barbareschi era mio collega 
nel governo clandestino (CLN) 
della Resistenza ligure. Fu lui a 
darmi notizia — in un incontro 
volante al mio rientro dalla 
montagna — di un tranello che 
mi stavano tendendo le SS. E 
insieme abbiamo vissuto i giorni 
della gloriosa insurrezione di 
Genova: unico caso in tutto l’Oc- 
cidente, d'una resa di un intero 
Corpo d'Armata germanico ai 
partigiani. 

Giustamente lei ha visto nel- 
l'incontro fra Barbareschi e me 
il simbolo di quanto accadde 
cinquanta anni fa alla Costitu- 
zione. Quando essa iniziò aveva- 
mo alle nostre spalle venti mesi 
di incontri, di contrasti risolti, 
di discussioni, di conoscenze, di 
amicizie, di fraternità di rischi e 
di sangue. 

Nei CLN di vertice, come in 
quelli locali e aziendali, nei co- 
mandi della Resistenza armata il 
dialogo fra marxisttse_cattolici, 
fra «guelfi» e «ghibellini» si era 
protratto per venti mesi assai 
più per convergere che per di- 


vergere. 
Senza tale precedente non sa- 
rebbe stato neppure immagina- 
bile convergere quasi all'unani- 
mità sui testi della Costituzione. 
Così come non sarebbe stata 
possibile la fondazione della Re- 
pubblica. 


Dopo cinquanta anni di Re- 
pubblica, in un clima infuoca- 
to di discordia e di disgrega- 
zione, occorrerebbe richiamar- 
si proprio a quei valori di tol- 
leranza e di solidarietà per ac- 
comunare nella sorte comune 
tutti gli italiani, anche quelli 
che in un momento fatale del- 
la nostra storia si sono trovati 


i, ed Operare scelte diverse. 


Ho già risposto più volte a 
questa domanda. 

Sussistono due problemi dif- 
ferenti: uno è creare un clima di 
tolleranza e l’altro è non falsare 
la storia. 

Circa il primo problema so- 
no ben noti l'amnistia di To- 
gliatti e i molti provvedimenti 
successivi. Forse non è noto 
che, ultimamente, il Comandan- 
te Gerardo Agostini, autorevole 
esponente del PPI e presidente 
dell'Associazione Nazionale Mu- 
tilati e Invalidi, ha realizzato la 
convergenza nella direzione na- 
zionale dell'ente di un rappre- 
sentante di coloro che cinquan- 
ta anni fa operarono una scelta 
diversa dalla nostra. 


Tenga poi conto che 
nella campagna elettorale io 
e, come me, molti abbiamo evi- 
tato di riferirci alla contrapposi- 
zione fascismo-comunismo, pro- 
prio perché con una contrappo- 
sizione di tal genere non si po- 
trebbe certamente realizzare l'al- 
ternanza democratica. 

Non si può invece accettare 
di falsare la storia della Resi- 
stenza e della seconda grande 
guerra mondiale per superare ta- 
le contrapposizione 


{(...troppo spesso si 
dimentica che al tavolo 


della pace il contributo 
alla vittoria alleata dei 
partigiani e del Corpo 
Armato di Liberazione 
fu determinante affin- 
ché De Gasperi riuscis- 
se ad evitare ben più 
gravi mutilazioni terri- 
toriali...)) 


uant’anni 


PUBBLICA Non può dimenticarsi 


che proprio la retori- 
ca alterazione della storia della 
prima guerra mondiale fu uno 
degli errori che contribuirono a 
scatenare la seconda guerra 
mondiale. 

La prima guerra mondiale ter- 
minò nel 1918, perché nell'inverno 
1917-18 le navi dell'Intesa, che 
portavano truppe e viveri, attraver- 
sarono l'Atlantico e le navi da 
guerra che le scortavano, affonda- 
rono un numero di sottomarini di 
gran lunga superiore al previsto. 
Resisi conto di questo, gli austro- 
tedeschi fecero ancora il tentativo 
di sfondare sul Piave e nelle Ar- 
denne; non vi riuscirono e furono 
costretti a chiedere la pace. In po- 
che parole, fu l'intervento norda- 
mericano a decidere le sorti della 
guerra. Ciò fu ben compreso dal- 
l'opinione pubblica inglese, ma 
non da francesi, tedeschi e italiani 

Guai se oggi falsifichiamo la 
storia sottovalutando l'apporto es- 
senziale della Resistenza europea: 
francese, belga, olandese, italiana, 
iugoslava e polacca. 

Ecco perché dico che una cosa 
è il perdono, altra cosa è la falsi- 
ficazione della storia. 

Qui si riallaccia anche il di- 
scorso della mia risposta ad una 
delle sue domande iniziali. 


Quindi lei dice: sì, chiudia- 
mo il discorso sulle divisioni 
del passato ma conserviamo i 
valori e il ricordo del frutto 
della Resistenza italiana. 


Esattamente. 

Troppo spesso si dimentica 
che al tavolo della pace il contri- 
buto alla vittoria alleata dei par- 
tigiani e del Corpo Armato di Li- 
berazione fu determinante affin- 
ché De Gasperi riuscisse a evitare 
ben più gravi mutilazioni territo- 
riali di quelle, pur gravi, che per 
la sconfitta dovemmo subire. 

Abbiamo perduto l'Istria, Bri- 
ga, Tenda e il Moncenisio e non 
lo dimentichiamo; ma non di- 
mentichiamo neppure che, so- 
prattutto per il contributo tattico 
e strategico apportato dalla Resi- 
stenza italiana alla vittoria degli 
Alleati, i governi democratici rit 
scirono a salvare Trieste, Gorizia, 
Tarvisio, Grado e Aquileia, l'Alto 
Adige, la Val d'Aosta, le alti valli 
del Cuneese (Valdieri, Predieri, 
Limone Piemonte), Bordighera e 
Ventimiglia, l'Arcipelago Toscano 
e le isole minori del Canale di 
Sicilia. L'elenco non è completo. 
La stessa unità della Nazione, 
come è ormai documentato, non 
era ancora del tutto sicura nep- 
pure durante lo svolgimento del- 


la campagna d'Italia. 

Non sono stati ancora visti 
tutti i documenti venuti alla luce 
da pochi anni a Washington e a 
Londra. Vi sono veline addirittu- 


ra terrificanti che parlano di 
un'Italia divisa in quattro (si 
tratta tuttavia soltanto di veline), 
ma c'è comunque un documento 
che dice chiaramente che «se il 


popolo italiano non avesse dimo- 
strato la sua avversione alla guer- 
ra voluta dal fascismo, sarebbe 
stata în gioco la stessa unità na- 
zionale». 


È difficile, se non impossibi- 
le, fare la storia con i se. Ma 
possiamo dire che, se non ci 
fosse stata la Resistenza, i con- 
fini sarebbero oggi - a Est, a 
Nord, a Sud e sul mare — ben 
diversi da quelli in cui s'identi- 
fica l'unità nazionale della Pa- 
tria italiana. 


È stato anche detto e scritto 
che furono gli Alleati a liberar- 
ci, che la libertà ci è stata of- 
ferta in dono. È una grossolana 
falsità. 

Abbiamo certo avuto bisogno 
dell’aiuto essenziale degli Alleati, 
ma quale popolo ha vinto la 
guerra da solo? Forse la Fran- 


cia? O il Belgio, o l'Olanda, o la 
Danimarca, o la Norvegia? L'U- 
nione Sovietica ha avuto biso- 
gno, per vincere, del sostegno 
nordamericano. Alla vittoria de- 
gli Stati Uniti ha contribuito in 
modo essenziale il formidabile 
apporto militare sovietico. Ognu- 
no ha avuto bisogno degli altri, 


In questo quadro non si può 


certo dimenticare quanto forte 
sia stato il contributo dei parti- 
giani italiani sulle retrovie della 
Linea Gustav: in Abruzzo, in 
Campania e nel Lazio e poi nel- 
le Marche, nell'Umbria, nella To- 
scana meridionale, e poi sulla 
Linea Gotica. I partigiani per 


i 
primi sono entrati in Carrara e 
in La Spezia. E, da soli, a Geno- 
va, unica città in Europa, hanno 
ricevuto la resa di un Corpo 
d'Armata germanico. 

Mazzini ammoniva: «Più della 
servitù temo la libertà recata in 
dono». La libertà del 1945 e di 
oggi non ci fu recata in dono. 
Alla conquista partecipammo 
con la sofferenza, il sacrificio, 
l'olocausto. Non la ricevemmo in 
dono: questo fu il frutto più pre- 
zioso del secondo Risorgimento 
nazionale. [ 


* Colonnello, 
Direttore della 
«Rivista Militare» 


ONORIFICENZE 

Il Senatore Paolo Emilio Taviani è 
insignito di Due Croci di guerra (Italia), 
Medaglia al Merito della Libertà con palma 
d'oro (USA), Medaglia d'Oro della Resi- 
stenza Europea (URSS), Grand'Ufficiale det- 
la Legion d'Onore di Francia, Gran Croce 
dell'Ordine «Al Merito della Repubblica Fede 
rale Tedesco», Gran Croce dell'Ordine del 
Sole del Perù, Gran Croce de la Couronne 
(Belgio), Grand'Ufficlale dell'Ordine «Polonia 
Restituita», Gran Croce dell'Ordine del 
Danneborg (Danimarca), Gran Croce della 
Stella Polare (Svezia), Gran Croce dell'Or- 
dine Reale di St. Olav di Norvegia, Gran 
Croce dell'Ordine Civile di S. Gregorio 
Magno, Gran Croce dell'Ordine al Merito 
dell'Argentina, Gran Croce dell'Ordine del 
Cile, Gran Cordone dell'Ordine del Liber- 
tador del Venezuela, Gran Croce dell'Or 
ne al Merito della Colombia, Gran Cordo- 
ne dell'Ordine al Merito del Brasile, 
Grand'Ufficiale dell'Ordine di Giorgio 1° di 
Grecia, Gran Croce dell'Ordine del Thai 
(Thailandia), Gran Cordone dell'Ordine di 
Persia, Gran Croce dell'Ordine della Re- 
pubblica del Senegal, Gran Croce di prima 
classe dell'Ordine degli Stati Uniti del Mes- 
sico, Cavaliere di Gran Croce dell'ordine 
Equestre di San Marino, Gran Croce del- 
l'Ordine di Malta, Gran Croce dell'Ordine 
Equestre del Santo Sepolcro di Gerusa- 
lemme (Vaticano), Gran Croce dell'Ordine 
della Repubblica dell'Ecuador Grand'Ufficia- 
le dell'Ordine Cristbbal Colon della Re- 
pubblica Dominicana. 
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In alto. 

Elicottero d'attacco A129 
«Mangusta» armato con missili 
controcarri «HELITOW». 


A destra, 

L'uso del sistema «MILES» 
esercitazioni estremamente realistiche 
a livello del singolo combattente. 


a situazione internaziona- 
le è in mutamento rapidis 
simo. Di dopo-guerra fred- 
da non ve ne è stato solo uno. In 
breve tempo se ne sono succeduti 
almeno tre. 

Il primo è stato quello del- 
l'euforia della fine della storia, 
della pace universale, del disar- 
mo generale, del villaggio globa- 
le, del governo del mondo da par- 
te delle Nazioni Unite. Esso è fi- 
nito brutalmente con la guerra 
del Golfo. 

Il secondo è stato quello del 
«nuovo ordine mondiale», in cui 
Washington e Mosca, uniti in una 
specie di Santa Alleanza, avreb- 
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bero dovuto garantire il rispetto 
dell'ordine e del diritto interna- 
zionali. Esso è finito, da un lato, 
con il collasso dell’Unione Sovie- 
tica, che l’ha trasformata da fat- 
tore di ordine in elemento di in- 
certezza se non disordine, e, dal- 
l'altro lato, con il rifiuto degli 
Stati Uniti di assumersi l'onere 
di fare i gendarmi del mondo in 
base a principi universali, non le- 
gati a loro specifici interessi na- 
zionali. 

Il terzo è quello che stiamo vi- 
vendo. tterizzato dal di- 
sordine e dall’anarchia interna- 
zionale, dallo scoppio di conflit- 
ti interni, etnici ed identitari, dal 
risorgere di nazionalismi, dalla 
nuova conflittualità regionale in 
Estremo Oriente, in Asia Sud- 
Orientale, in Asia Meridionale e 
nel Golfo, dal collasso delle 
strutture di molti Stati, sotto l’a- 
zione di localismi, tribalismi e 
integralismi religiosi, e dalla cre- 
scente consapevolezza dell'esi 
stenza di problemi impossibili 
da risolvere in breve termine, co- 
me quelli dovuti ai divari demo- 
grafici ed economici, dal diffon- 
dersi della criminalità organi 
zata, dallo spettro della prolife- 
razione di armi di distruzione di 
massa e dal terrorismo interno 
ed internazionale. 

È subentrata nelle stesse Na- 
zioni Unite una visione molto più 
realistica, se non pessimistica, 
della possibilità di ordine, di sta- 
bilità e di pace mondiale. Essa è 
riflessa ad esempio nel supple- 
mento all’Agenda for Peace del 
gennaio 1995, che modifica l'im- 
postazione molto più ottimistica 
dell'Agenda for Peace del giugno 
1992 e dai concetti espressi nel- 
l'Agenda for Development del no- 
vembre 1994. 

Anche se le speranze di un 
nuovo ordine mondiale non van- 
no abbandonate, anche perché 
senza utopia non c'è senso di di- 


Incursori del 9° Reggimento «Col Mo- 
schin» elitrasportati da un elicottero 
«AB 205». 
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rezione e quindi non c'è azione, 
è necessaria una più sobria va- 
lutazione delle funzioni della for- 
za militare nel sistema delle re- 
lazioni internazionali attuali. Es- 
se vanno esaminate per quello 
che sono, non per quello che si 
vorrebbe che fossero. 

A fenomeni di globalizzazione, 
interdipendenza e internazionaliz- 
zazione, si sovrappongono ten- 
denze alla frammentazione anche 
e soprattutto all’interno degli Sta- 
ti nazione, su cui, dal trattato di 
Westfalia, è fondato il sistema in- 
ternazionale. Su di essi, è fondato 
anche lo jus publicum curopeum, 
per quanto riguardava lo jus ad 
bellum, oltre che le norme umani- 
tarie dello jus in bello. Ora, non 


solo per la riconosciuta illegitti- 
mità degli Stati di utilizzare la for- 
za come strumento della politica, 
eccetto in compiti di autodifesa, 
ma anche per il fatto che la mas- 
sa di conflitti non è fra gli Stati, 
ma si svolge all’interno di essi, si 
tende a sostituire i princìpi dello 
jus publicum europeum con quelli 
delle dottrine della guerra giusta. 
L'interdipendenza provoca una di- 
minuzione oggettiva della sovra- 
nità, dimostrata dall'acceso dibat- 
tito sul diritto/dovere d’ingerenza 
umanitaria della comunità inter- 
nazionale. Una risposta alla globa- 
lizzazione è quella dell'organizza- 
zione di un mondo multipolare, 
dominato da poli politico-strategi- 
co-economici, cooperativi ed al 
tempo stesso competitivi tra di lo- 
ro. Ma il macro-regionalismo, se 
elimina taluni conflitti, ne sta pro- 
vocando degli altri, non solo fra i 
poli mondiali ma soprattutto nelle 
fascie grigie che li separano. 

Il nuovo ruolo della forza, le 
caratteristiche e i contenuti in- 
terni della professione militare 


vanno valutati in tale contesto. 
L'esperienza della Bosnia è estre- 
mamente istruttiva al riguardo. 
Ci si è resi conto che la forza non 
può garantire la giustizia, ma so- 
lo un certo ordine. Quest'ultimo 
è però indispensabile alla politi- 
ca per perseguire obiettivi di giu- 
stizia, stabilità, sviluppo e pace. 
Ordine e giustizia non sono ter- 
mini contrapposti. Se solo la giu- 
stizia può garantire un ordine 
stabile, senza un minimo di or- 
dine non è possibile alcuna giu- 
stizia. Come la forza senza poli- 
tica è irresponsabile e si traduce 
in semplice violenza, così la po- 
litica senza la forza si traduce in 
semplici chiacchere o in inutili 
dichiarazioni di buone intenzio- 
ni. Le opinioni pubbliche sono 
sempre più consapevoli che esse 
sono spesso miserevoli alibi mo- 
rali, volti a tranquillizzare la co- 
scienza di politici, che non han- 
no il coraggio di assumere la re- 
sponsabilità e i conseguenti rischi 
ed oneri del mantenimento della 
pace mondiale. 


Squadra fucilieri effettua un appieda- 
mento da un «VCC 2» nel corso di una 
esercitazione. 


Tra politico, diplomatico e mi- 
litare si deve riattivare il dialogo, 
la complementarietà e la sussi- 
diarietà che sono stati propri di 
tutta la storia militare, anche se 
erano stati profondamente alte- 
rati e pressoché sospesi nel cor- 
so della guerra fredda. Allora le 
dimensioni prevalentemente tec- 
nologiche della dissuasione nu- 
cleare dominavano su tutte le al- 
tre. La sicurezza si era militariz- 
zata. Ora è ritornata politica co- 
me è sempre stata, Il «discorso 
sulla guerra» ha ripreso il suo po- 
sto che gli era stato sottratto da 
quello che Gluksman ha definito 
«il discorso della guerra». 


IL MUTAMENTO DEL 
CONCETTO DI SICUREZZA 


Nel mondo post-bipolare la pa- 
ce non è solo più l'assenza di 
guerra. È anche la costruzione di 
relazioni internazionali e interne 
pacifiche, premesse per una coo- 
perazione fra i vari Stati. La si- 
curezza ha mutato pertanto di s 
gnificato e di natura. Nel caso 
della guerra fredda erano chiari 
la natura ed il significato del ter- 
mine sicurezza. Si trattava di una 
specie di assicurazione contro 
possibili aggressioni. Le armi n 
cleari statunitensi e sovietiche vi 
giocavano un ruolo essenziale. 
Una guerra nucleare fra i due 
blocchi sarebbe stata disastrosa 
per entrambi. Quindi era irra- 
zionale e veniva considerata im. 
possibile. Rimaneva la possibilità 
di guerre limitate convenzionali. 
Per renderle impossibili si era 
collegato la guerra impossibile 
(quella nucleare), con quella pos- 
sibile (quella convenzionale), per 
rendere impossibile anche la pri- 
ma. Perché la dissuasione non si 
trasformasse in autodissuasione 
e quindi si neutralizzasse, era 
stato necessario, in un certo sen- 
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so paradossalmente, rendere me- 
no impossibile la guerra impos- 
sibile, con i sofisticati meccani- 
smi della risposta flessibile. Il ca- 
rattere un po' surrealista dei di- 
battiti sulla strategia nucleare 
flettono proprio tale paradosso. 

Però la guerra era stata allon- 
tanata dall'Europa e marginaliz- 
zata nel Terzo Mondo. Ma anche 
lì era limitata dalla natura glo- 
bale del confronto fra i due bloc- 
chi. Anche al di fuori dell'Eur 
pa la sicurezza era collegata con 
gli equilibri centrali USA-URSS. 
Ciò limitava ogni guerra e ne im- 
pediva l'estensione, beninteso su 
scala globale e non per le popo- 
lazioni che la subivano. 

Ora tale collegamento si è rot- 
to e sono ricominciati i conflitti 
anche in Europa. Gli equilibi 
gionali hanno riacquistato im- 
portanza rispetto a quelli globali. 
La sicurezza ha assunto un altro 
significato. Non esiste più una 
minaccia diretta contro inter: 
vitali, quale l'integrità territoriale 
dei nostri Stati. La sicure co- 
me assicurazione, cioè con la fun- 
zione che assolveva nella guerra 
fredda, è divenuta marginale. Si 


Bersagliere della Brigata «Garibaldi» 
impegnato nella missione internazio- 
nale in Bosnia. 
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riferisce comunque ad eventualità 
di lungo termine, che non posso- 
no essere scartate data la dina- 
micità e l'imprevedibilità dell'e- 
voluzione della situazione inter- 


La spettacolare fase del lancio di un 
razzo da parte di un «MLRS». 


nazionale. Infatti, non è prevedi- 
bile nel breve e medio periodo il 
sorgere di minacce globali, anche 
se la proliferazione missilistica e 
di armi di distruzione di massa e 
il terrorismo, del tipo di quello 
manifestatosi nell'impiego di ag- 
gressivi chimici nella metropoli 
tana di Tokyo, sono divenuti più 
pericolosi ed immanenti. 

Anche i conflitti regionali, e 
quelli interni incidono nell’econo- 
mia globale e sulle ragioni del- 
l'integrazione e possono dar luo- 
go a fenomeni di spiralizzazione 
della violenza, innestando anche 
fenomeni di immigrazione mas- 
siccia. Le vere sfide sono quelle 
dello sviluppo, reso più dramma- 
tico dalla esplosione demografica. 


Elisombero di un ferito durante l'e- 
sercitazione «Eolo '96». 


Esso non può essere affrontato 
se non con consistenti flussi di in- 
vestimenti privati. A loro volta 
questi ultimi presuppongono con- 
dizioni di sufficiente stabilità in- 
terna e internazionale. Da assicu- 
razione, la sicurezza si è trasfor- 
mata in una specie di investimen- 
to per la stabilità e per la instaura- 
zione di un ordine internazionale 
stabile e di un mercato globale. Si 
è adeguata all’interdipendenza 
globale fra gli Stati, che non può 
riguardare solo il campo econo- 
mico, ma deve estendersi a quelli 
degli assetti politici interni, cioè 
all'affermazione della democrazia 
e al rispetto dei diritti umani. 


Da unidirezionale e monodi- 


mensionale la sicurezza si è tra- 
sformata in multidirezionale, 
multidimensionale e multifum- 
zionale. È divenuta olistica. 

I governi sono chiamati a va- 
lutare le nuove condizioni della 
sicurezza e i rischi e sfide che si 
devono affrontare e come af- 
frontarli. Hanno per essi delle re- 
sponsabilità commisurate non 
solo al loro peso economico eai 
loro interessi anche immateriali, 
come il prestigio e la presenza in- 
ternazionali, ma anche ai princì- 
pi e valori che ispirano i loro 
ordinamenti interni. 

Le Forze Armate, che dei go- 
verni continuano a costituire i 
principali strumenti operativi, so- 
no chiamate ad adattarsi ai nuo- 
vi ruoli e a prepararsi ad assol- 
verli adeguatamente. Ai soldati 
vengono infatti affidati sempre 
più frequentemente funzioni che 
non sono quelle proprie tradizio- 
nali dei soldati, ma che solo i sol- 
dati sono in condizioni di assol- 
vere con la richiesta tempestività, 
perché dispongono di uomini e di 
mezzi e perché sono struttural- 
mente organizzate per far fronte 
alle emergenze e agli imprevisti, 
reagendo in tempi brevi. La tem- 
pestività dell'intervento fa sempre 
più premio sulla sua potenza. Le 
Forze Armate non vengono im- 


piegate solo nei conflitti, ma an- 
che nelle fasi preventive e in quel- 
le di ricostruzione post-conflitto. 


I RUOLI DELLE FORZE 
ARMATE MODERNE 


Il ruolo fondamentale della For- 
za Armata rimane sempre quello 
di difendere i territori nazionali e 
dei Paesi alleati da aggressioni di- 
rette. La loro stessa presenza ed 
efficacia bellica dissuade la for- 
mazione di nuove minacce. 

Però le nuove condizioni del 
mondo permettono la creazione 
di sistemi di sicurezza reciproci 
e cooperativi e non più unilate- 
rali. Nel definire la propria sicu- 
rezza ogni Stato deve tener con- 
to delle esigenze di sicurezza de- 
gli altri Stati. La sicurezza non è 
più perseguita unilateralmente, 
ma frequentemente con accordi 
di cooperazione per la sicurezza. 
I sistemi di difesa, come la NA- 
TO, tendono sempre più ad as- 
sumere le funzioni anche di si- 
stemi di sicurezza, per instaura- 
re poi quelli che gli studiosi di 
relazioni internazionali denomi- 
nano «regimi di pace». Il con- 
trollo degli armamenti è inserito 
sempre più organicamente nelle 
strategie di sicurezza e di difesa, 
sia nei suoi aspetti strutturali, 
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cioè di riduzione delle armi, sia 
in quelli operativi, cioè di misu- 
re di fiducia e di sicurezza. La 
prevenzione ha sempre maggior 
rilievo rispetto all'azione. 'OSCE 
ne è un esempio. La sua logica 
dovrebbe essere estesa alle altre 
regioni del mondo. Lo si sta fa- 
cendo nel Mediterraneo, con la 
proiezione della stabilità della 
NATO e dell'Europa, in partico- 
lare con l'iniziativa Partnership 
for Mediterranean, proposta dal- 
l'Italia al Consiglio Atlantico di 
Williamsburg nell'ottobre 1995. 

Altri ruoli di tipo tradizionale 
continuano però ad essere assol- 
ti dalle Forze Armate. Quello di 
peace enforcing, che non signifi- 
ca altro che impiego di tipo tra- 
dizionale della forza militare, con 
l'unica differenza che è legitti- 
mato non da decisioni e da inte- 
ressi nazionali, ma da mandati 
emanati dall'ONU o dalla OSCE, 
in nome di interessi della Comu- 
nità internazionale. 

Il mutamento di paradigma di 
riferimento — da nazionale ad 
internazionale — ha profonde ri- 
percussioni ad esempio su siste- 
mi di comando e controllo delle 
forze di intervento internaziona- 
li.I meccanismi ora previsti non 
sono del tutto soddisfacenti. Si 
possono creare tensioni fra i 
contingenti forniti da diversi 
Paesi. Tutti concordano sul fat- 
to che vadano migliorati gli at- 
tuali organismi preposti nelle 
Nazioni Unite alla pianificazio- 
ne e alla gestione delle opera- 
zioni di pace. Tali differenze so- 
no tanto maggiori quanto mino- 
re è l'intensità delle operazioni e 
quanto più lunga è la durata de- 
gli interventi. Si sente, in parti- 
colare, la mancanza dell’esisten- 
za dello Stato Maggiore milita- 
re, previsto dalla Carta delle Na- 
zioni Unite. La delega della di- 
rezione delle operazioni a uno 
Stato, come è capitato in Corea 


Volontari italiani del Contingente IFOR 
impegnati in Bosnia nell'ambito della 
missione NATO. 
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o nel Golfo, per gli Stati Uniti, 
o ad un'organizzazione regiona- 
le, come sta capitando in Bosnia 
con la NATO, non è una solu- 
zione del tutto soddisfacente, an- 
che se è l’unica praticabile allo 
stato attuale delle cose. 
Mancano infatti ancora i pre- 
supposti per una solida unità di 
comando. internazionale a livello 
politico-strategico. Tuttavia non 
esistono sostanziali differenze, 
sotto il profilo propriamente tec- 
nico-militare, fra le operazioni 
nazionali e quelle internazionali. 
Si tratta sempre di imporre la vo- 
lontà di uno Stato o della Co- 
munità internazionale ad un ag- 
gressore, intervenendo în aiuto di 
un aggredito. Analoga situazione 
si verifica in caso di intervento 
in un conflitto interno su richie- 
sta di assistenza della legittima 


autorità governativa o quando la 
Comunità internazionale decide 
di intervenire a sostegno di una 
delle parti in lotta contro un’al- 
tra, per aiutarla ad avere il so- 
pravvento. Le operazioni, a bas- 
sa intensità, che in questi casi 
vengono condotte, sono tecnica- 
mente del tutto simili a quelle 
che venivano condotte in passa- 
to nelle campagne di coloni; 
zione o di decolonizzazione. 

Sostanzialmente analoghi a 
quelli del passato, sono anche gli 
interventi delle Forze Armate nel- 
le operazioni e nelle azioni che il 
Segretario Generale dell'ONU de- 
finisce di peace keeping preventi- 
vo. Le forze che vengono schie- 
rate hanno il compito di dissua- 
dere un'aggressione o un'esten- 
sione del conflitto, come avviene 
in FYROM. È un'azione sostan- 


zialmente simile a quella che nel 
secolo scorso veniva denominata 
«la politica delle cannoniere», an- 
che se il suo scopo è dissuasivo 
anziché coercitivo. L'efficacia del- 


Paituglia anfibia a bordo di un gom- 
mone. 


la diplomazia preventiva è lega- 
ta da un lato alla tempestività 
dell'intervento, dall'altro alla cre- 
dibilità che lo schieramento di 
complessi di forze limitati prelu- 
da ad interventi massicci, qualo- 
ra non siano stati sufficienti a 
dissuadere un'aggressione. 

La forza militare non ha in ta- 
li tipi d'intervento più il ruolo di 
mezzo di «ultimo ricorso», che 
aveva nella guerra fredda. Inol- 
tre, l'efficacia di ogni intervento 
preventivo è legata a quello che 
in termini tecnici si chiama 
escalation dominance. Occorre 
disporre non solo delle forze ne- 
cessarie per respingere o vince- 
re un'eventuale aggressione, ma 
anche di una chiara ed inequi- 
vocabile volontà politica di im- 
piegarle in caso di aggressione 
effettiva 

Molto diversi dal passato sono 
invece altri compiti affidati alla 
forza militare e che rappresenta- 
no una conseguenza della globa- 
lizzazione e delle interdipenden- 


Pattuglia su blindo «6614» del Reggi- 
mento «Savoia Cavalleria» impegnata 
nel rastrellamento di un centro abita- 
to durante l'esercitazione «Eolo '96». 


ze mondiali e del fatto che, an- 
che per effetto dei media, il mon- 
do è divenuto politicamente e 
quindi strategicamente più pi 
colo. Anche conflitti lontani di- 
ventano vicini e quindi rilevanti 
politicamente per effetto delle 
emozioni che le sofferenze pro- 
vocano nelle opinioni pubbliche 
e quindi sui governi. 

In questo quadro vanno collo- 
cate le azioni previste per le For- 
ze Armate sempre nell'Agenda for 
Peace, che si estendono dal sup- 
porto o dall’effettuazione di inter- 
venti umanitari, alle azioni di pea- 
ce keeping di 1° e di 2* generazio- 
ne e al concorso dato dalle Forze 
Armate alla ricostruzione post- 
conflitto. Tale diversità si riferisce 
anche a talune forme di collabo- 
razione — ad esempio nei settori 
della protezione civile e dell'’eco- 
logia e nella costruzione della fi- 
ducia — che fanno sempre più or- 
ganicamente parte della diploma- 
zia preventiva delle azioni inter- 
nazionali di prevenzione dei con- 
flitti. La prevenzione è sempre più 
importante, come la medicina pre- 
ventiva è sempre più efficace di 
quella curativa. Azioni umanitarie, 
peace keeping preventivi e colla- 
borazioni fra le Forze Armate di 
diversi Paesi in settori non pro- 
priamente militari sono parti es- 
senziali della prevenzione delle 
crisi e dei conflitti. Quest'ultima è 
molto più efficace della risoluzio- 
ne e gestione dei conflitti, che si 
traduce spesso in semplice gestio- 
ne del caos, presentando sempre 
il rischio di aumentarlo anziché di 
diminuirlo. Ogni iniziativa inade- 
guata comporta sempre infatti il 
pericolo di innescare una spirale 
di azioni-reazioni, che può dive- 
nire incontrollabile. 

È in queste azioni, per quanto 
riguarda il campo propriamente 
militare, che dovrebbe concen- 
trarsi la riflessione del program- 
ma UNESCO «cultura della pa- 
ce». Sotto il profilo politico è 
sempre più necessario che la con- 
flict prevention, la conflici resolu- 
tion e la posi-conflict reconstruc- 
tion vengano concepite unitaria- 
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mente. Devono infatti essere coe- 
renti fra di loro. Devono cioè ob- 
bedire a logiche e strategie uni- 
tarie. Stimolando la collabora- 
zione în settori diversi da quelli 
militari — come la protezione ci- 
vile o dei beni culturali o l’eco- 
logia — si promuove un'azione di 
conoscenza reciproca e di tra- 
sparenza, che costituisce una ve- 
ra e propria CBM (Confidence 
Building Measure). 


Nelle operazioni diverse dalla 
guerra, le Forze Armate non agi- 
scono come parte în causa, ma 
con un ruolo superpartes di arbi- 
tri, di cooperatori per il ristabili- 
mento di condizioni normali di vi- 
ta e di funzionamento degli appa- 
rati amministrativi, certe volte an- 
che di amministratori, di giudici 
e dì educatori. Nella conflict pre- 
vention e nella post-conflict recon- 
struetion le Forze Armate agisco- 


no infatti in campi molto diversi 
da quelli tradizionali: sminamen- 
to; ripristino dell’infrastruttura dei 
trasporti, delle telecomunicazioni 
e dei rifornimenti energetici e idri- 
ci; settori sanitario ed educativo; 
organizzazione del monitoraggio 
delle elezioni; trasporto e distri- 
buzione dei viveri e così via. 


Esempi di tali azioni sono, per 
la conflict prevention, quanto è 
stato fatto con successo dall'Ita- 
lia in Albania nel 1991-93, con 
un intervento che ha sicuramen- 
te evitato una guerra civile nel 
je 0, nel post-conflitto, quan- 
to sta facendo l'IFOR in Bosnia, 
a margine del suo compito prin- 


Sopra. 
Pattuglia meccanizzata în apposta 
mento al limitare di una radura. 

A sinistra. 

Vigilanza delle coste pugliesi nell'am- 
bito dell'operazione «Salento». 

A destra. 

Volontario della Brigata «Garibaldi» 
armato con fucile SC 70/90. 


cipale, che è quello di evitare un 
nuovo scoppio delle ostilità in 
quel tormentato Paese. 

Gli Ufficiali svolgono in tali cir 
costanze i ruoli di polizioiti, di 
guardiani, di amministratori, di 
educatori, di comunicatori e an- 
che di diplomatici e di giudici per 
risolvere contese fra le parti 
contrapposte. La- 
vorano 


organizzazioni civili, quali 
le agenzie dell'ONU o le 
ONG, che spesso obbedi- 
scono a logiche e motiva- 
zioni diverse da quelle mili- 
tari. Devono agire di massima 
con il consenso delle parti che 
erano in lotta fra di loro, ma che 
hanno trovato un accordo di mas- 
sima, per trasformarlo da tempo- 
raneo in definitivo ed instaurare 
una pace autosostenibile. Devono 
quindi essere imparziali, il che 
non significa essere neutrali, 
L'imparzialità è dif- 
ferente dalla 


neutralità. L'imparzialità si riferi- 
sce în primo luogo al mandato. 
Per la sua realizzazione talvolta è 
necessario usare la forza, ad 
esempio contro irregolari e ban- 
diti, ma sempre in modo da man- 
tenere il consenso politico dei re- 
sponsabili delle parti contrappo- 
ste. 

Devono beninteso far minimo 
ricorso alle forze. Quest'ultimo è 
sempre tanto più ridotto quanto 
più massiccia è l'entità delle for- 
ze schierate. Una massiccia pre- 
senza militare convince le fazio- 
ni in lotta che, in caso di viola- 
zione degli accordi, la comunità 
internazionale punirà l'aggress 
re, I soldati non si trasformano 
quindi né in poliziotti né in sa- 
maritani, ma rimangono soldati. 
Come dice Norberto Bobbio fun- 
gono da «magistrati della forza», 
poiché senza forza non c'è ordi- 
ne e quindi non possono essere 
imposti diritto e legge. 

Nonostante che sembrino com- 
piti del tutto nuovi e che facil- 
mente i media indulgano alla re- 
torica dei cosiddetti «soldati del- 


la pace», non esiste sostanziale 
differenza né nell'etica militare né 
nelle modalità operative generali. 
Le differenze sono soprattutto or- 
‘ative, tecniche e tattiche. 

Occorre approfondire di che co- 
sa si tratti in realtà, abbandonan- 
do le troppo facili semplificazioni 
e retoriche, indotte dall'azione 
spesso inconsapevolmente di- 
sinformativa e dall'angelismo dei 


media, ma soprattutto dal fatto 
che esiste ancora una certa con- 
fusione sulla natura del peacekee- 
ping. Essa deriva anche dall'a: 
senza di una sua definizione nel- 
la carta dell'ONU e che, sotto l’im- 
pulso della CNN-Polities 0 Video- 
politics, i leader occidentali sono 
stati spesso portati ad intervenire 
senza sapere quali obiettivi pe 
guire. Sono quindi indotti a con- 
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siderare che il peace Keeping pos- 
sa essere una tecnica flessibile e 
che ta un conzinuum fra le 
operazioni basate sul consenso e 
sull'imparzialità e quelle che pre- 
vedono l'impiego della forza per 
imporre l'ordine internazionale 
anche con la violenza. Pensano di 
poter fissare gli obiettivi militari 
durante lo svolgimento degli in- 
terventi. Questo è però impossi- 
bile o almeno difficile. 

Il Casco Blu è sostanzialmente 
un arbitro. Talvolta, come a Bei- 
rut, a Mogadiscio e nella stessa 
Bosnia, si è trasformato in gio- 
catore. Qualsiasi azione di forza 
oltre il limite del consenso delle 
parti lo rende necessariamente ta- 
le. Ora uno può fare l'arbitro op- 
pure il giocatore. Ma non può 
svolgere i due ruoli contempora- 
neamente. Quando è stato fatto, 
l'intervento internazionale si è 
sempre trasformato in un dis: 
stro umiliante. La colpa non è 


In alto. 

Blindo «Centauro» del Reggimento 
«Savoia Cavalleria». 

A sinistra. 

Cingolato «VCC 1» del Contingente ita- 
liano in pattugliamento per le strade di 
Sarajevo. 


L'addestramento al combattimento nei 
centri abitati riveste sempre maggior 
importanza nella preparazione del sol- 
dato italiano. 


stata dei militari, ma dei politici 
che non avevano all'inizio fissato 

ivi chiari e fattibili. Non e: 
ste mai una soluzione militare, 
ma solo una politica che deter- 
mini gli obiettivi militari in rela- 
zione alle finalità politiche e alle 
capacità operative effettivamente 
disponibili. La precisione delle ar- 
mi moderne non può compensa- 
re la confusione degli obiettivi po- 
litici e l'imprecisione delle idee. 

Infine, si è talvolta chiesto alle 
forze sul campo di fare delle co- 
se che tecnicamente non sono in 
condizioni di fare. La forza può 
separare due comunità in lotta 
fra di loro, ma non può obbligarle 
a vivere assieme. 

Chi fissa i fini politici deve co- 
noscere e tener conto della spe- 
cificità dei mezzi militari. 

La «cultura della pace» è in- 
trinsecamente legata alla cono- 
scenza della logica e della gram- 
matica della strategia. I due set- 
tori non sono contrapposti tra di 
loro. Anzi, esiste una sostanziale 
omogeneità fra i princìpi della 
guerra giusta, ad esempio in te- 
ma di proporzionalità fra fini e 
mezzi, e quelli della razionalità 
strategica clausewitziana. 

Letica delle buone intenzioni è 
meno morale di quella dei risul- 
tati. Spesso è solo un alibi e un 
paravento. Occorre maggior senso 
di responsabilità da parte di tutti. 

L'umanitario non può sostituire 
la politica. Anche quando non è 
un alibi dei politici rispetto alle 
opinioni pubbliche che chiedono 
di far qualcosa per far cessare sof- 
ferenze e stragi o un paravento per 
nascondere il perseguimento di al- 
tri obiettivi, gli interventi umani- 
tari prolungano i conflitti. 

Se li si vuole fare terminare, la 
comunità internazionale deve ag- 
giungere la propria violenza a 
quella delle parti in lotta, per rag- 
giungere obiettivi che le convin- 
cano che hanno più da perdere 
che da guadagnare a continuare la 
lotta. 


È quanto è stato fatto con suc- 
cesso in Bosnia nell'estate 1995. I 
bombardamenti hanno permesso 
gli accordi di Dayton. 

Sotto il profilo strategico la lo- 
gica delle operazioni di pace è del 
tutto simile a quella delle guerre 
tradizionali perché è legata alla 
natura umana. Differente ne è so- 
lo la sintassi e la grammatica. 


FORZA MILITARE 
E NATURA UMANA 


Per comprendere il ruolo della 
forza militare nelle relazioni in- 
ternazionali attuali, è necessario 
fare qualche riflessione di carat- 
tere generale. 

Esiste una straordinaria somi- 
glianza fra il pensiero di Platone 
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A destra. 

Blindo «Centauro» del Reggimento Ca- 
valleggeri «Guide» in movimento in 
territorio bosniaco. 

In basso. 

Bersaglieri della «Garibaldi» effettuano 
un posto di blocco di una rotabile nel- 
l'ambito della missione IFOR. 


e di Aristotele sulla natura uma- 
na con quello sulla guerra di Clau- 
sewitz. Essa si riferisce in parti- 
colare a quella che il Generale 
prussiano definisce la «trinità pa- 
radossale» della guerra: ragione 
politica; violenza originaria; e at- 
trito, caso e calcolo delle proba- 
bilità, effettuato dallo stratega. Ta- 
le «trinità» è al centro della teoria 
della guerra del Generale prussia- 
no, ma in realtà costituisce il pun- 
to centrale di ogni prasseologia, 
cioè di ogni logica dell’azione. 

Platone parla di natura tripli- 
ce dell'anima. Il suo pensiero fu 
sviluppato e precisato da Aristo- 
tele, secondo cui è impossibile 
comprendere le azioni umane se 
non si considerano al tempo stes- 
so il logos (cioè il pensiero e la 
ragione), il pathos (cioè la pas- 
sione) e l'eros (cioè le motiva- 
zioni dell'azione e il comporta- 
mento etico che deve ispirarla e 
che è distinto sia dalla ragione 
che dalla passione). 

Fra teoria dell'azione di pace e 
teoria dell’azione di guerra non 
esistono sostanziali differenze. 
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Entrambe derivano dall'uomo e 
sono profondamente radicate 
nella natura dell’uomo. 

Sia nella guerra che nelle ope- 
razioni di supporto alla pace le 
Forze Armate vengono impiegate 
per costringere un altro o altri, 
con le buone o con le cattive, a 
seguire la nostra volontà, finali 
zata al conseguimento di deter- 
minati obiettivi politici. Qualsiasi 


azione vede contrapposte due o 
più volontà che perseguono fini 
opposti anche se non necessaria- 


mente simmet 


i e in cui logos, 


ethos e pathos sono sempre pre- 
senti ed interagiscono fra di loro. 
Ogni azione si colloca pertanto 
in uno spazio a tre dimensioni de- 
limitato da tali tre assi. Sta al re- 
sponsabile politico e al coman- 
dante militare far sì che gli obiet- 
tivi che si perseguono, cioè la si- 
tuazione di pace che si vuole, ven- 
gano raggiunti con il minimo co- 
sto, rischio e sforzo, al limite im- 
pegnando la forza solo ad uno sta- 
to potenziale, per dissuadere o per 
convincere la controparte a fare 
quello che si vuole che si faccia. 


L'etica del Casco Kaki e non so- 
lo quella del Casco Blu sta proprio 
nell'impiegare sempre il minimo 
della forza necessaria. La moralità 
della sua utilizzazione deriva in de- 
finitiva dal conseguimento del suc- 


cesso. L'etica del politico consiste 
nel fissare al soldato degli obietti- 
vi che possa conseguire e prima 
ancora nell'avere il coraggio di de- 
finire quale tipo di pace vuole. 

In conclusione, i nuovi compi- 
ti affidati al militare nel dopo 
guerra fredda, pur essendo mol- 
to più articolati, complessi e di- 


versi da quelli tradizionali, non 
modificano, né la natura della 
professione militare né la fisio- 
nomia delle Forze Armate, né i 
princìpi etici e di moralità a cui 
deve obbedire ogni soldato pri- 
mo fra i quali la subordinazione 
alla politica e l'impiego della mi- 
nima quantità di violenza neces- 
saria per raggiungere i risultati. 

Beninteso l'assolvimento dei 
nuovi compiti è molto più com- 
plesso da quanto si richiedeva al 
soldato-guerriero della guerra 
fredda. Richiede competenze ag- 
giuntive ed approcci tecnico-tatti. 
ci diversi da quelli del passato, ma 
in definitiva non molto diversi. 

Come scrive il Maresciallo 
Lyautey «un buon soldato non può 
essere solo un soldato». Intrinse- 
camente legata alla professione 
militar la funzione sociale e 
l'affermazione di princìpi etici ed 
umani. Il soldato è per sua natu- 
ra il protettore del più debole, 
Non per nulla la dottrina teologi- 
ca cattolica sulla guerra giusta è 
collocata nella categoria della 
«Caritas». Solo per un breve pe 
riodo, al tempo della conquista 
delle Americhe e della conversio- 
ne forzata degli Indios, fu collo- 
cata in quella della «Justitia». 

Nessuno fa la guerra per la 
guerra. La violenza per la violen- 
za è un atto criminale. Come già 
disse Aristotele, la forza ed il suo 
impiego sono solo mezzi al servi- 
zio della pace. I nuovi compiti af- 
fidati ai militari nelle operazioni 
di supporto della pace esaltano 
l'aspetto di «Caritas». La rifles- 
sione scientifica e filosofica sul fu- 
turo della pace e del mondo deve 
essere incentrata su tale aspetto, 
abbandonando facili retoriche e 
riduttive semplificazioni. Solo co- 
sì il logos e l’erhos possono domi: 
nare sul pathos e la forza impie- 
gata può essere solo quella mini- 
ma indispensabile al ristabili- 
mento dell'ordine e quindi del di- 
ritto e possibilmente della giusti- 
zia, anche se quest'ultima è in pri- 
mo luogo responsabilità dei poli- 
tici, non dei militari. 


O 


* Presidente del 
Centro Alti Studi per la Difesa 
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PER NUOVE ESIGENZE 


Gian Enrico Rusconi, pre 
stigioso accademico ed emi- 
nente scrittore, risponde alle 
nostre domande. 

Le sue valutazioni, ‘che 
spaziano dal rapporto tra 
mondo militare e società ita- 
liana ai grandi temi della si- 
curezza internazionale, fino 
alla riforma del servizio mi- 
litare, forniscono un validis- 
simo contributo al dibattito 
in corso e dimostrano la rin- 
novata attenzione della cul- 
tura nazionale verso le pro- 
blematiche che investono il 
ruolo dell’Esercito: 


ansi 


Professor Rusconi, qual è il vi- 
zio d’origine nel rapporto, tutt’o- 
ra irrisolto, tra il mondo militare 
da un lato e la società italiana 
dall’altro? C'è chi lo fa risalire al 
distacco delle masse dal Risorgi- 
mento; altri puntano il dito sulla 
disfatta militare dell’8 settembre, 
tragico epilogo del militarismo 
sbandierato dal regime fascista; 
infine, c'è chi dice che la nostra 
società non si è mai responsabiliz- 
zata rispetto a quei problemi gra- 
zie al comodo ombrello protettivo 
della NATO, che ha funzionato 
per quasi cinquant'anni pratica- 
mente a costo Zero... 


79 


C'è stato certamente un effetto 
cumulativo fra queste cause, che 
vanno tutte nella direzione di quel 
distacco che lei ha indicato, con 
un'eccezione molto importante: la 
Prima Guerra Mondiale. Per quanto 
dolorosamente imposta o subita, la 
Grande Guerra infatti ebbe un ef 
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fetto di compattamento fra società 
civile e militare, quale successiva- 
mente non si è più verificato. 
Purtroppo, e soprattutto per la 
sinistra di allora, al conflitto seguì 
un rifiuto esasperato del mondo mi- 
lîtare e una critica sommaria alle ra- 
gioni che avevano indotto il Paese a 
scendere in guerra, Insomma, anzi- 
ché in qualche modo rispettare, te- 
ner conto di questa esperienza dolo- 
rosa ma pure unificante, ci fu una 
polemica che sciupò l’unica occasio- 
ne storica di cementare le due so- 
cietà, quella civile e quella militare. 


Ricordiamo però che già prima 
dell'inizio della guerra cera stata 
una fortissima propaganda socia- 
lista contro i militari e contro 
l'intervento... 


Il Partito Socialista, che allora 
rappresentava la sinistra radicale, 
fatta eccezione per l’ala interventista 
guidata da Mussolini, aveva assunto 


una posizione sostanzialmente am- 
bigua: né collaborare, né boicottare. 
Invece gli altri partiti socialisti curo- 
pei, francese e tedesco, si erano 
schierati al fianco dei rispettivi go- 
verni. 

Dopo la guerra, come detto, in 
Italia la polemica proseguì, perché i 
dirigenti socialisti non riuscirono a 
capire che quella esperienza storica, 
pur pagata a carissimo prezzo, aveva 
lasciato un profondo segno unifi- 
cante nella nostra società, special- 
mente nel ceto piccolo-borghese; 
quello stesso ceto che la sinistra riu- 
scì ad alicnarsi in favore del fasci 


smo. 


Fascismo che, al contrario, 
sfruttò con successo l'argomento 
della cosiddetta «vittoria mutila- 
tab... 


Certo, Il nazionalismo agitato 
dal fascismo nascente ebbe l’effetto 
di catalizzare il consenso degli strati 


pr, Intervista a 
Gian Enrico Rusconi 
Ra 
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medi, ma anche di una certa fetta di 
quelli operai. 

È tuttora storiograficamente 
controverso se e come ci sia stata 
un'adesione popolare alla Seconda 
Guerra Mondiale (campagna di 
Grecia/Albania, campagna di Libia). 
Certamente dopo l'8 serremre 1943 
c’è stata anche una motivazione 
schiettamente patriottica nella scelta 
della Resistenza da parte di molti 
militari e civili. La componente pa- 
triotica è stata importante non solo 
nell'immagine pubblica della Re 
stenza ma anche presso molti mili- 
tanti di sinistra. Quando qualche 
tempo fa ho ricordato questo dato 
storico a sinistra c'è stato chi ha 
storto il naso. Invece basterebbe an- 
dare a guardare, ad esempio, i docu- 
menti del Partito d'Azione, nei qua- 


li c'era un sincero senso patriottico; 
ammantato di una sorta di pudore, 
è vero, ma che non dovrebbe co- 
munque essere scambiato per indif- 
ferenza verso la Patria c il suo des 
no. 


Due diversi momenti storici, 
lei osserva, la Prima Guerra Mon- 
diale e la Resistenza, che costitui- 
scono altrettante inversioni di 
tendenza rispetto ad un «norma- 
le», acquisito distacco tra il mon- 
do con le stellette e la società civi- 
le, Il nostro interrogativo di par- 
tenza resta dunque irrisolto: per- 
ché questa indifferenza? 


Nel secondo dopoguerra il mo- 


mento nazionale fu accantonato in 
fretta, e con esso le esigenze di rin- 
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novamento e ammodernamento. 
C'erano da risolvere altri e più ur- 
genti problemi a livello internazio- 
nale. 

Soltanto oggi la riflessione torna 
sul problema dell'utilizzazione legit- 
tima delle forze militari in uno Si 
to moderno, in una democrazia. L’e- 
sistenza dell'ombrello NATO per 
oltre quarant'anni ha consentito al- 
l’Icalia di eludere questo interrogat 
vo Fondamentale: una democrazia 
deve avere una Forza Armata? Se ha 
scelto di averla, come deve usarla? 

Ecco, sono convinto che oggi gli 
intellettuali debbano avere un atteg- 
giamento meno diffidente verso 
queste tematiche, perché il loro 
compito è invece di parlarne, e di 
studiare le possibili soluzioni 


be0? 

Eppure, una riflessione ap- 
profondita sulla professione delle 
armi in Italia ancora manca, e il 
«peso» delle Forze Armate, sotto 
il profilo economico e sociale, 
viene sempre meno tollerato. Per- 
ché, secondo lei? 


Ripeto, perché la democrazia ita- 
liana, sino ad ora, non aveva mai 
dovuto confrontarsi seriamente con 
una sfida, o quantomeno con una e- 
sigenza di carattere militare. Poi so- 
no arrivati gli inverventi militari co- 
me quello in Somalia. Nell'opinione 
pubblica italiana c'è tutt'ora un at- 
teggiamento contraddittorio: ci si 
rende conto che quegli interventi 
sono costosi in termini economici e 
non privi di rischio per i soldati im- 
pegnati: d'altro canto però non c'è 
una vera opposizione a questo tipo 


di impiego. La gente capisce che oc- 
corre far qualcosa. E in questo mo- 
do si convince anche che l'Esercito 
così come è strutturato oggi secon- 
do un modello tradizionale non ser- 
ve allo scopo. 


Se l'opinione pubblica, come 
lei sostiene, sembra comprendere 
i problemi della difesa e del mon- 
do militare, perché c'è invece la 
lacuna di elaborazione concettua- 
le a cui si accennava prima? 


Perché si ha paura di affrontare 
questi temi. C'è tutta una corrente 
di pensiero, non soltanto cattol 
ma anche di sinistra, che istintiva- 
mente considera l'intervento armato 
come una cosa sbagliata; insomma, 
la guerra è per definizione ingiusta. 
Chi non ricorda i dibattiti in Italia 


ca 


all’epoca del conflitto tra la coalizio- 
ionale e Saddam Hus 
sein? Ma queste persone forse di- 
menticano che anche la Resis 
stata una guerra. 

lo credo che occorra in qualche 
modo uscire da quella logica, per 
maturare la convinzione che l’uso 
della forza armata possa ess 
mente legittimato. Ripeto, il proble- 
ma non è tanto radicato tra la gente 
comune, quanto nel ceto colto, fra 
gli intellettuali. 


ne interna 


‘enza è 


Che ruolo gioca in tutto que- 
sto il retaggio delle divisioni ideo- 
logiche, il pacifismo di origine re- 
ligiosa e quello di ascendenza 
marxista? E quanto invece pesa il 
pacifismo che Furio Colombo ha 
definito egoista, cioè il semplice 
disinteresse verso tutto ciò che è 
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“a Grande Guerra infatti ebbe un effetto di compattamento fra società 
civile e militare, quale successivamente non si è più verificato.” 


diverso e lontano da noi e dai no- 
stri interessi? 


Sono mescolati, perché spesse 
volte il pacifismo egoista si amman- 
ta delle ideologie del pacifismo po- 
sitivo. 

È pur ico; cane singole 
cuni, che l'Occidente sembra ancora 
capace di una generale indignazione 
davanti alle immagini di morte che 
la televisione porta nelle case, come 
è accaduto per la Bosnia, ma allo 
stesso tempo va fatta un'osservazio- 
ne sul ruolo dei media. La televisio- 
ne apparentemente fa vedere la ve- 
rità brutale, ma il rurro è inserito 
nel grande ciclo dello spettacolo, 


anzi, la violenza a tal punto spetta- 
colarizzata che diventa difficile per 
un ragazzino distinguere tra verità e 
finzione. Quindi, l'effetto di rivolta 
morale che ci si attenderebbe non è 
«automatico», scontato c generaliz- 
zato. Ecco perché il pacifismo egoi- 
sta può anche prevalere rispetto a 
un sentire più alto e nobile. 


Lei studia e segue da molto vi- 
cino la realtà tedesca. Pensa che la 
Germania, in un prossimo futuro, 
assumerà non solo un ruolo di 
guida economica dell'Europa, ma 
anche politica c militare? 


Il paradosso è che i tedeschi, o 


meglio l’attuale classe dirigente del- 
la Repubblica Federale, è molto più 
resta ad assumersi responsabilità di 
quanto gli antitedeschi sparsi in Eu- 
ropa e in America non sospettino. 
Perché non è vero che l’attuale clas- 
se politica non ha imparato nulla 
del passato, non è vero che essa è 
aggressiva ed arrogante; si confonde 
l'imbarazzo dei tedeschi con una lo- 
ro presunta arroganza. In realtà, i 
dirigenti tedeschi non rispondono 
allo stereotipo che viene dipinto in 
Gran Bretagna o in alcuni ambienti 
francesi: sono sensibilissimi al passa- 
to, si rendono perfettamente conto 
di disporre di una potenza che po- 
trebbe scappar loro di mano, e per 
questo sono molto prudenti. 


È nell’interesse europeo l’e- 
stensione verso Est dei confini 
dell'Alleanza Atlantica? 


Dipende dallo sviluppo interno 
della Russia, e soprattutto dall'esito 
delle sue elezioni presidenziali. La 
crisi russa è profonda, e io penso 
che non bisogna fare nulla che in 
qualche modo possa farla precipita- 
re. L'estensione militare dell’Allean- 
za sarebbe, in questo momento, un 
errore. 

La Partnership for peace dovrebbe 
essere sì formalizzata, perché è giu- 
sto assicurare gli Stati dell'ex blocco 
comunista, ma allo stesso tempo si 
deve evitare che questa garanzia da 
parte occidentale si trasformi in un 
timore per la Russia. Credo che la 
pura e semplice estensione della 
NATO oggi avrebbe più un caratte 
re destabilizzante, sarebbe l'opposto 
di quello che vogliamo ottenere. In 
futuro comunque qualcosa si dovrà 
fare, perché l'Europa non finisce as- 
solutamente sull’Oder. 


Sembra che l’Occidente si stia 
ritagliando un nemico su misura, 
quell’Islam che pure ha tante 
sfaccettature al suo interno, tante 
differenze e divisioni, ma che vie- 
ne vissuto in Europa come un - 
nicum. C'è davvero un problema 
islamico per l'Occidente, o ci sarà 
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munità lo estenderei anche alle ra- 
gazze. 

Ripeto, però, un punto che mi 
sta a cuore: non ci deve essere un 
contrasto ideologico sul fatto di 
portare le armi. Bisogna ritornare 
alle esperienze delle repubbliche an- 
tiche, nelle quali il cittadino, se ne- 
cessario, prendeva le armi, senza per 
questo essere, o essere considerato, 
un militarista. 


“ Giornalista, 
cronista politico 
dell'emittente RTL 
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Un Esercito di centomila uomini, agile, ben armato e addestrato, in 
stretto connubio con la popolazione si presentò al traguardo della fine 
della Guerra di Liberazione. 

Poi, un lento declino sotto la spinta di una becera vocazione antimilita- 
| ristica e pseudo pacifista di alcune frange politiche. 

| Prima che si spengano i riflettori sulle celebrazioni del cinquantenario 
della Repubblica, vale la pena ricordare, chiarire e approfondire una 
genesi storica che rivive nella nostra coscienza di cittadini, oggi che 
siamo protesi nello sforzo di riorganizzare con visione moderna le 
Forze Armate nazionali. 


o spartiacque fra la guerra 
I e la pace, creato îl 2 mag- 

gio di cinquant'anni fa dal- 
la firma dell'armistizio di Caser- 
ta, segna la fine di un Esercito 
di Liberazione, dimostratosi va- 
lidissimo nella guerra contro i te- 
deschi, e l’inizio, alla distanza, 
del declino dello stretto connu- 
bio tra Esercito e popolo. Decli- 
no giunto oggi al traguardo finale 
di Forze Armate di Volontari. 

A monte di questo spartiacque 
gli antecedenti sono noti: la 
Guerra di Liberazione, infatti, è 
stata già studiata in chiave stori- 
ca, politica e militare in tanti 
convegni, anche in occasione di 
celebrazioni tra cui le principali 
sono state quelle del 21 aprile 


di Luigi Poli * 


1995 a Bologna e del 25 aprile 
1995 a Milano. Ciò che invece è 
meno noto, e dovrà interessare la 
valutazione del cinquantenario 
delle nuove Forze Armate Re- 
pubblicane, è la valutazione sto- 
rica di ciò che è successo dopo 
l'Armistizio. 

Le Forze Armate, e l'Esercito 
in particolare, sono giunte effi- 
cientissime al traguardo della fi- 
ne della guerra, il 2 maggio. 

Erano Forze Armate estrema- 
mente valide, finalmente ben ar- 
mate, ben equipaggiate, ben ad- 
destrate e soprattutto animate da 
un grande spirito: lo spirito del- 
la Liberazione, aumentato e vivi- 
ficato dalla riconoscenza delle 
popolazioni che man mano veni- 
vano liber: 

Un Esercito di 100 000 uomi- 
ni, snello, estremamente mobile 
e privo di orpelli territoriali, 
obiettivo perdutosi nei successi 
vi Anni '70 e che ora nuovamen- 
te stiamo inseguendo con tanti 
programmi strutturali ed ordina- 
tivi di ristrutturazione. 

Per quelle Forze Armate è sta- 
to più drammatico l'inizio della 
pace che non la fine della guerra 

Le Grandi Unità dell'Esercito 
si trovavano dislocate nella Pia- 
nura Padana, con una distribu- 
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zione particolare, determinata 
dalle esigenze delle operazioni di 
guerra; la Marina impegnata nel 
Mediterraneo e nell'Atlantico; 
l'Aeronautica nelle basi del Sud. 

Il primo problema fu quello 
della ridislocazione sul territo- 
rio, con un posizionamento che 
non doveva più rispondere alle 
finalità della guerra, ma a quel- 
le di pace, e del controllo del 
territorio. 

E così la «Cremona», che per 
esigenze belliche era schierata 
nel Veneto, fu trasportata in Pie- 
monte dove non vi erano, al mo- 
mento, altre forze regolari; la 
«Legnano» si allargò in tutta la 
Lombardia; la «Friuli» si tra- 
sferì in Toscana e parte in Em: 
lia, e la «Folgore» - che pres 
diava le valli dell'Alto Adige — 
spostò a Pisa e Livorno, in vici 
nanza degli aeroporti dell’Italia 
centrale. 

Tutto questo creò grossi pro- 
blemi? Possiamo dire sostan- 
zialmente di no, Innanzitutto 
c'era la mentalità mobile dei 
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Trattore d'artiglieria italiano. 


Quadri e della truppa che non 
creò nessuna difficoltà ed anche 
il problema di reperire le infra- 
strutture allora non esisteva 
perché, tranquillamente, veniva- 
no requisite, d'accordo coi sin- 
daci, scuole, edifici privati e 
pubblici senza che alcuno mai 
protestasse. 

Successivamente, dopo poco 
tempo, subentrammo agli Alleati 
nelle caserme che essi avevano 
requisito e che, con lungimiran- 
za, senza sapere se sarebbero 
partiti il giorno dopo o un mese 
dopo, avevano rimesso a posto 
dai bombardamenti o dalle usu- 
re del tempo, con fondi e mate- 
riali che a loro non mancavano. 

Ecco quindi che il primo pro- 
blema, quello della ridislocazio- 
ne, non creò difficoltà. Il secon- 
do problema era quello dei rap- 


porti con le popolazioni civi 
Anche qui non ci furono diffi- 
coltà. Eravamo le Forze Armate 
liberatrici, le Forze Armate del 
popolo, le Forze Armate che ave- 
vano vissuto fino allora con il po- 
polo, che avevano cacciato i te- 
deschi e che, nel momento del bi- 
sogno e del riscatto, avevano con- 
tribuito a liberare il Paese. Quin- 
di nessuna complicazione, nes- 
suno di quei traumi che coinvol 
sero invece le Forze Armate alla 
fine della Prima Guerra Mondia- 
le, quando i reduci venivano di- 
leggiati e qualche volta anche 
schiaffeggiati. Tutto questo non 
successe anche perché i nostri 
mezzi di trasporto e di lavoro fu- 
rono messi subito a disposizione 
delle popolazioni alle quali man- 
cava tutto. 

Il popolo era allora legato alle 
Forze Armate come non mai c 
grazie a questo spirito la fase di 
reinserimento nelle società non 
fu traumatica. 

Il terzo problema, invece, 
quello della ristrutturazione im- 
mediata delle Forze Armate, fu 
estremamente arduo. I magnifi- 
ci Ufficiali di complemento, i 
magnifici Sottufficiali che ave- 
vano guadagnato i gradi sul 
campo e quei magnifici soldati 
che, dopo tanti anni di guerra, 
erano diventati dei grandi pro- 
fessionisti, avevano altre esi- 
genze immediate, altri proble- 
mi, e nel giro di un mese o due 
questa gente tornò alle proprie 
famiglie, tornò a casa per rim- 
boccarsi le maniche e ricostrui- 
re il tetto familiare. 

E allora il vuoto chi lo colmò? 
Nei Quadri, il vuoto è stato col- 
mato, con una certa immedia- 
tezza, e tanta superficiale fretto- 
losità. Un esempio per tutti: al 
Comandante dell'11° Artiglieria 
inviato in sostituzione del ma- 
gnifico Col. Brunelli, che aveva 
condotto il Reggimento in guer- 
ra, dopo pochi giorni fu tolto il 
comando perché si scoprì che 
aveva dichiarato il falso alla 
«Commissione Discriminatrice», 

Degli Ufficiali e Sottufficiali 


PO ù 


che avevano fatto la guerra nei 
Gruppi di Combattimento, rima- 
se poco o nulla. Ad essi suben- 
trarono Ufficiali e Sottufficiali ex 

2 x internati, ed Uf- 
ali che si erano 
defilati durante il periodo bellico 
e che ora venivano fuori. 

Venne bandito un concorso 
per il passaggio in servizio per- 
manente effettivo di 1 500 Uffi- 


ciali di complemento che aveva- 
no acquisito particolari beneme- 
renze nel periodo bellico: fu una 
buona idea. 

Vennero richiamati in servizio 
anche ex Ufficiali della Repub- 
blica Sociale Italiana che non 
avendo fatto nulla di veramente 
grave non erano stati epurati. 

Quindi, un miscuglio di gente, 
un cocktail di persone che era 


molto difficile mettere assieme. 
E questo fu il ve sso trau- 
ma delle Forze Armate a cui si 
aggiunse un reclutamento della 
truppa fatto da renitenti alla le- 
va e soldati che avevano fatto 
servizio nella Repubblica Soci 
le Italiana e ai quali il servizio 
non era stato riconosciuto. Tut- 
ta gente raccogliticcia che non 
aveva alcun desiderio di tornare 
sotto le armi. 

In questa situazione così diffi- 
cile e dura si inserì un evento ve- 
ramente traumatico per le Forze 
Armate: quello del «referendum 
istituzionale» che creò ulteriori 
problemi. 

Fu una crisi di coscienza che 
non impedì però ai militari di 
continuare ad operare al servizio 
delle istituzioni, come sempre, 


A sinistra. 

Bersaglieri del Gruppo di combatti- 
mento «Legnano» entrano a Bologna. 
In alto. 

Postazione di mortaio da 81 mm nel 
villaggio di Sant'Alberto, Ravenna, nel 
gennaio del 1945. 
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anche quando queste istituzioni 
cambiarono da Monarchia a Re- 
pubblica per volere della mag- 
gioranza dei adi 

Umberto II svincolò i militari 
dall'impegno di fedeltà al Re, 
solennemente assunto con giu- 
ramento, e questo atto legittimò 
i più a continuare a prestare 
servizio nelle Forze Armate re- 
pubblicane. 

È ben vero che qualcuno si di- 
mise, ma ciò costituì libera scel- 
ta di singoli Ufficiali e Sottuffi- 
ciali, fedelissimi alla Monar- 
chia, e non incrinò minima- 
mente la compattezza delle For- 
ze Armate. 

Un processo di ricostruzione, 
quindi, estremamente difficile 


Sopra. 

Gruppi di combattimento attraversano 
Roma per recarsi al fronte nel 1944. 
In basso. 

Addestramento dei Gruppi di combat- 
timento italiani nel 1944. 


ma, dobbiamo dire, superato in 
breve termine, anche se non 
brevissimo, per la volontà di 
quello zoccolo duro costituito 
dai Quadri della Guerra di Li- 
berazione e per l'efficienza del- 
le nuove classi di leva giunte al- 
le armi allo scadere dei vent'an- 
ni d'età, cioè le classi del ’26, 
del '27 del ’28. 

Furono queste, le classi che ri- 
costruirono l'Esercito, furono i 
Quadri che assicurarono la na- 
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scita della democrazia svolgendo 
un valido e insostituibile servizio 
ai seggi elettorali nel «referendum 
istituzionale», assicurando nel 
contempo la nascita della nuova 
Repubblica. 

Le vicissitudini successive so- 
no figlie di un’altra storia, una 
storia di vittorie e di sconfitte che 
contraddistinsero i cinquant'anni 
della prima Repubblica tenden- 
zialmente antimilitarista, con 
spunti di pacifismo settoriali, di 
contestazione e di mal celato pu- 
dore nel riconoscere î meriti del- 
le nostre Forze Armate. 

Forze Armate dunque popola- 
ri, nate nel segno di una forte in- 
tegrazione con la società civile 
(forse il conflitto poteva esserci 
con la classe politica dei fuoriu- 
sciti, quella classe riemersa dal- 
le ceneri della guerra). 

La popolarità dell'Esercito è 
facile spiegarla, in quanto in 
quasi due anni di guerra în cui 
credette soprattutto tutta l'Italia 
occupata, i soldati si trovavano 
a fianco dei cittadini per rende- 
re il grande servizio della libe- 
razione. 

Un grande insegnamento an- 
cora attuale che sta a dimostra- 
re che oggi non staremmo anco- 
ra a discutere di Leva e volonta- 
riato se avessimo saputo conti- 
nuare a dare allo strumento mi- 
litare un ruolo più spiccato di 
utilità sociale. 

Il consenso non viene mai da- 
to in dono; bisogna saperlo me- 
ritare come seppero farlo i citta- 
dini-soldati della Guerra di Libe- 
razione nazionale. 

Sono momenti della nostra sto- 
ria poco noti, ma che sarebbe 
bene continuare a chiarire e ri- 
cordare. Sarebbe il modo più no- 
bile per celebrare quest'anno il 
cinquantesimo anniversario del- 
la Repubblica che è figlia della 
Guerra di Liberazione nazionale. 


O 


‘Presidente dell'ISTRID, 
già Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito 


La prima rivista d'armi pubblicata in 
Europa nel 1964, è il mensile dei 
tiratori, dei cacciatori, dei 
collezionisti di armi da fuoco 
moderne ed antiche e di tutti 
coloro che operano nel settore 
armiero. 
Pistole e revolvers, fucili a 
canna rigata e liscia, armi 
militari portatili, armi 
d’epoca, storia delle armi, 
UE oa balistica forense e terminale, 
pi atrance CAT munizioni e loro ricarica, 
risposte a quesiti legali e 
notizie sulle uliime novità 
in materia d’armi ed 
accessori, militaria e tiro 
con l'arco sono gli 
argomenti che potete 
trovare su TACARMI 


A coloro che ne faranno richiesta verrà inviata una 

copia omaggio. Per ulteriori informazioni rivolgersi a 

Fa CanMi via DE ic 25 2 SAVINO) 
TOI 2783787682 em 0278038518) 


MAU LI opatri0! 


L’Esercito de 


numero di Uni 
Quali sono le reali possi 
per favorirlo? Quanti milita 
quale potrà esse 
L'articolo che segue 


risponde 


prove 


costituire una forte 


una problematica ntrz 
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tingente dell'Esercito in Bo- 

snia, nell'ambito di una ope- 
razione contraddistinta da rischi 
potenziali mai affrontati in pre- 
cedenza, dovrebbe avere convin- 
to anche i più scettici sulla ne- 
cessità di disporre di Unità di 
pronto impiego, armate ed equi- 
paggiate al meglio, e, soprattut- 
to, composte da militari di trup- 
pa in servizio volontario. 

In altri termini, il pluriennale in- 
terrogativo «Esercito di leva o di 
professionisti?» ha trovato pratica 
- seppure parziale — risposta al 
primo verificarsi di una reale 
genza operativa: in presenza di 
missioni ad alto rischio la cosid- 
detta Società, e quindi le Istituzio- 
ni che ne interpretano le istanze, 
non è disposta a impiegare perso- 
nale in ferma di leva obbligatoria 
e ritiene invece indispensabile il ri- 
corso a militari che in qualche mo- 
do abbiano «scelto» di affrontare 
le responsabilità, i disagi ed i rischi 
propri della professione militare. 


I | recente impiego di un con- 


Ciò non vuole automaticamente 
dire che il servizio di leva possa 
essere abrogato in tempi più o 
meno lontani, ma certamente im- 
pone che si pervenga al più presto 
alla costituzione di un numero di 
reparti di «Volontari» sufficiente 
ad assolvere i compiti che ormai 
si vanno configurando non solo 
per l'Esercito italiano, ma per quel- 
lo di tutti i Paesi, in particolare eu- 
ropei. Appare ormai irreversibile, 
infatti, il processo che ha portato 
a impiegare al di fuori dei confini 
nazionali complessi di forze dei va- 
ri Paesi in ambito ONU e/o NATO, 
per ottenere direttamente o indi- 
rettamente quella «pace» che resta 
l'obiettivo primario di tutti. E d'al- 
tra parte il provvedimento non po- 
trebbe che avere positivi riflessi an- 
che sul sistema di difesa naziona- 
le, tenuto conto delle sempre mag- 
giori difficoltà che si incontrano 
nel settore della leva obbligatoria, 
a causa di fattori «sociali» (calo 
della natalità, obiezione di co- 
scienza, rinvii per motivi di stu- 
dio, dispense, ecc.) e «tecnici» 
(continui afflussi e deflussi dai Re- 
parti, depauperamento operato dai 
vari servizi «ausiliari» presso le 
Forze di Polizia, ecc.) che limita- 
no di fatto l'impiego «operativo» 
dei militari di leva. 

Al riguardo, occorre dare atto 
allo Stato Maggiore dell'Esercito 
di avere «visto lontano» sulla ma- 
teria, considerato che fin dal 1990 
ha posto in essere misure concre- 
te per ottenere, in tempi ragione- 
volmente brevi, Unità costituite da 
soli Volontari, pur nei ristretti li- 
miti posti dalla legislazione vigen- 
te all'epoca, che ancora oggi — per 
molti aspetti — sussistono. 

Solo tale lungimiranza ha in- 
fatti permesso di disporre della 
Brigata «Garibaldi», di aliquote 
della Brigata «Folgore» e di un 
certo numero di reparti «di sup- 
porto», da impiegare in Bosnia, 

E se non si è potuto fare di più, 
è proprio a causa dei citati limi- 
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ti legislativi, che stentano ad es- 
sere superati per i motivi cui più 
avanti si farà cenno. 


QUANTI MILITARI DI TRUPPA 
PER IL NUOVO ESERCITO? 


Circa la «quantità» di Volonta- 
i vari e, conseguentemente, 
dell'entità di personale di leva da 
continuare ad arruolare, occorre 


ricordare di quanti militari di 
truppa - Volontari o di leva - avrà 
complessivamente bisogno il nuo- 
vo Esercito. 

Come noto, questa entità è sta- 
ta valutata nell'ambito del Nuovo 
Modello di Difesa in 100 000 unità 
che, sommate ai 15 000 Ufficiali 
ed ai 35 000 Sottufficiali previsti, 
porteranno l'Esercito ad essere 
composto complessivamente da 


A sinistra. 

Un paracadutista italiano con alcuni 
commilitoni portoghesi nel corso del- 
l'esercitazione Nato «Eolo '96». 

Nella pagina a fianco. 

Una squadra di incursori effettua una 
imruzione in un edificio per la libera- 
zione di ostaggi. 


150 000 uomini, con 13 Brigate e 
un certo numero di Unità di sup- 
porto operativo-logistico. 

Sulla «congruità» di un Eser- 
cito di tali dimensioni si potreb- 
be discutere a lungo. In questa 
sede ci si limita solo a due con- 
siderazioni. 

La prima è che nel 1990 l'E- 
sercito era costituito da circa 
250 000 uomini, ripartiti in 25 
Brigate più reparti di supporto 
che, nel loro insieme, potevano 
equivalere all'incirca al «peso» di 
ulteriori 5 Brigate. Attualmente 
l'Esercito conta 200 000 uomini, 
con 19 Brigate più supporti men- 
tre, secondo il nuovo «Modello» 
previ i giungerà a 13 Brigate 
(figura 1), di cui 7 dovranno «ono- 
rare» impegni internazionali as- 
sunti in ambito NATO ed Euro- 
peo (ARRC, AMF(L), EUROFOR). 


Fig.1 


| Supporti tattidi e logistici 
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SE it da costituire con volontari 
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Modelli anni 2000 (orientativi) 


(°) dati desunti dalle dichiarazioni agli organi di stampa di varie autorità d'oltralpe, considerando confermati gli 


attuali rapporti Quadri/truppa. 


Pertanto, nel giro di pochissi- 
mi anni l'Esercito risulterà prati- 
camente ridotto del 40% rispetto 
al 1990, pur dovendo onorare im- 
pegni internazionali che — a dif- 
ferenza del passato — si vanno 
sempre più configurando come 
«reali» e che impegneranno qua- 
si la metà delle sue componenti 
operative. Le rimanenti forze do- 
vranno non solo assicurare il 
«funzionamento» dello strumen- 
to (Organi di Comando Interfor- 
ze e di Forza Armata, Organiz- 
zazione tecnico-amministrativa, 
scolastica e addestrativa, ecc.), 
ma dovranno fare fronte anche 
alle ulteriori esigenze di difesa 
«territoriale» — che rappresenta- 
no il motivo dell'esistenza stessa 
delle Forze Armate - nonché 
quelle di intervento in caso di 
pubbliche calamità e di concor- 
so alle Forze di Polizia, che tan- 
ta importanza hanno assunto in 
questi ultimi anni («Vespri Sici- 
liani», «Partenope», «Salento», 
«Forza Paris», ecc.); 

La seconda considerazione è 
che dal confronto con la consi- 
stenza che dovrebbero assumere 
in futuro gli Eserciti di Francia, 
Germania, Gran Bretagna e Spa- 
gna secondo i più recenti orien- 
tamenti (figura 2), emerge che 
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quella ipotizzata per 
predetti 150 000 uomi; 
100 000 di truppa — risulta suffi- 
cientemente congrua. Va consi- 
derato, infatti, che i Paesi che do- 
vrebbero avere in futuro eserciti 
più «piccoli» (Spagna, Gran Bre- 
tagna e Francia) hanno frontiere 
terrestri assolutamente limitate o 
non ne hanno affatto e comun- 
que hanno frontiere NATO; l'u- 
nica Nazione con esigenze para- 
gonabili a quelle italiane, la Ger- 
mania, avrà una consistenza del- 
l'esercito nettamente superiore 
(225 000 uomini). Ci 
tare le superiori 
ziarie sulle quali le Forze Arma- 
te dei predetti Paesi potranno 
certamente fare affidamento, per 
consolidata tradizione e, direi, 
«attenzione». 


QUANTI VOLONTARI? 
IN QUANTO TEMPO? 


Stabilito che 100 000 uomini è 
l'esigenza complessiva di milita- 
ri di truppa, la parte di Volonta- 
ri necessaria discende anzitutto 
dalle citate decisioni assunte dal- 
l'Italia in merito alle Forze di 
Reazione a disposizione della 
NATO (Unità prontamente im- 
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piegabili anche al di fuori del ter- 
ritorio dell'Alleanza in operazio- 
ni di Wider Peace Keeping) e alla 
partecipazione all'in i J 
ROFOR (Italia-Fran 
Portogallo). 
Complessivamente, sono ne- 
cessari 2 Comandi di Divisione, 


7 Brigate (ad esempio «Folgore», 
«Garibaldi», «Legnano», «Friu- 
li», «Ariete», «Pozzuolo» e «Tau- 
rinense»), più Unità di supporto 
che nel loro insieme equivalgo- 
no alla forza di circa tre Briga- 
te, nonché un Reggimento per la 
costituenda Brigata Anfibia. 

Si tratta di impiegare circa 
40 000 Volontari, cui vanno ag- 
giunti Ufficiali e Sottufficiali, 
per un totale di 50 000-52 000 
uomini, entità che risulta peral- 
tro congruente con i recenti 
orientamenti dell'Unione Euro- 
pea sulla quantità di forze che i 
principali Paesi (Francia-Ger- 
mania-Regno Unito-Italia-Spa- 
gna) dovrebbero rendere dispo- 
nibili per la formazione di un 
Esercito europeo. 

Per i Volontari potrebbe per- 
tanto apparire sufficiente la 
quantità prevista dai Decreti Le- 
gislativi del 1995 («riordino del- 
le carriere del personale non di- 


Esercitazione «Eolo '96»: elicoriero 
d'attacco A_129 «Mangusta» in volo 
tattico (in alto), incursore italiano ap- 
postato al riparo di una roccia (a si- 
nistra). 


rettivo delle Forze Armate») ch 
prevedono per l'Esercito la di- 
sponibilità massima di 23 000 
VFB (Volontari in Ferma Breve di 
3 anni) e 16 722 VSP (Volontari 
in Servizio Permanente), per un 
totale di circa 40 000 unità. Pe- 
raltro, va considerato che ai pre- 
detti 40 000 Volontari «operativi» 
occorre aggiungere le entità rela- 
tive a quelli in addestramento ed 
a quelli che, superata l'età di 40 
anni, solo in parte potranno tro- 
vare collocazione in Unità dallo 
spiccato impegno pisco-fisico a li- 
vello di truppa. 

Pertanto, il fabbisogno am- 
monta a 60 000 Volontari (di cui, 
al massimo, la metà in servizio 
permanente), tanti quanti ne pre- 
vedeva il Disegno di Legge gover- 
nativo (ex Atto Camera n. 1307) 
che nella passata Legislatura non 
ha potuto essere approvato. 


Supponendo che tale Disegno 
di Legge possa essere rinnovato 
ed approvato entro i prossimi 4 
anni, l'Esercito — che alla fine del 
1996 disporrà di circa 11 700 Vo- 
lontari, di cui 1 700 in servizio 
permanente — nella migliore del- 
le ipotesi (figura 3) potrà conta- 
re su circa 31 000 Volontari nel- 
l'anno 2000 e su 50 000 Volonta- 
ri nel 2005 (sempre che ci siano 
sufficienti adesioni!). 


QUANTI MILITARI DI LEVA 
PER IL FUTURO ESERCITO? 


L'esigenza di militari di leva è 
data dalla differenza fra le 
100 000 unità di truppa com- 
plessivamente previste e l'entità 
presumibile di Volontari di cui 
sarà possibile disporre. 

Come si può vedere dalla figu- 
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(1) Ferma breve di 3 amni. Ipotesi di alimentazione annua di 4000 unità nel 1996, 5000 nel 1997, 7000 nel 1998, 8000 
nel 1999 e nel 2000. Dal 2001 si considerano 10.000 unità per approvazione nell'anno precedente dell'ex A.C.1307. 
(2) Immissione di 1700 unità nel 1996 e 1500 all'anno a partire dal 1997 (organico D.Lvo 196/95 di 16 722 unità). 
Dal 2001 si considerano 2500 un. per approvazione nell'anno precedente dell'ex A.C.1307. (3) Organico D.Lvo 196/95. 


al 


[I VOLONTARI IN SERVIZIO 
PERMANENTE 


El VOLONTARI IN FERMA 
BREVE DI 3 ANNI 
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Fig.4 


ESIGENZA MILITARI DI LEVA ESERCITO (DETRATTI I VOLONTARI) 


ESIGENZA 

MILITARI DI {140 000|130 000| 120000] 110 000|100 

‘TRUPPA EI 

a EOESENESES 


(1) Progressiva riduzione dell'esigenza di truppa dagli attuali 140.000 uomini ai 100 000 previsti dal Nuovo Modello di 


Difesa. Si è ipotizzato di raggiungere le 100 000 unità nell'anno 2000. 
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Il capoarma di una mitragliatrice MG 
42/59 apre il fuoco di copertura da una 
postazione occasionale. 
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ra 4, l'esigenza varia dalle 
128 300 unità del 1996 alle 
69 300 unità del 2000 ed alle 
49 800 unità nel 2005. 

Dopo il 2005, qualora l'entità 


dei Volontari passasse «in con- 
creto» a 60 000 unità, cioè qua- 
lora ci fosse effettivamente tale 
disponibilità, l'esigenza di mili- 
tari di leva diminuirebbe pro- 
gressivamente, fino a raggiunge- 
re le 40 000 unità «a regime». 


MA CI SARANNO ANCORA 
I GIOVANI DI LEVA 
NECESSARI? 


Per rispondere al quesito oc- 
corre premettere due concetti- 
chiave: 

* l'entità di militari di leva da ar- 
ruolare è inversamente pro- 
porzionale alla durata della 
ferma di leva 
In altri termini, per avere co- 

stantemente alle armi, ad esempio, 

i 128 300 militari di leva del 1996, 

occorrerebbe teoricamente arruo- 

lare (prescindendo dai «cali»): 


Volontario della «Garibaldi» in adde- 
stramento a bordo di un cingolato 
«VCC In. 


«* con ferma di 12 mesi: 
128 300 giovani; 
#» con ferma di 6 mesi, 256 600 
giovani, cioè il doppio ri- 
spetto alla ferma di 12 mesi. 
In figura 5 è indicata la quan- 
tità di militari di leva che ac- 
correrebbe arruolare ogni anno 
nel decennio 1996-2005, in fun- 
zione di varie durate della ferma 
di leva (12, 10, 8 o 6 mesi), de- 
tratti i Volontari di cui sarà pos- 
sibile disporre; 
* la disponibilità di giovani in- 

corporabili a 19 anni presso 

i Reparti subisce pesanti ri- 

duzioni rispetto ai potenziali 


Giovani da arruolare determinati con la formule : 
ca (Contingente ds arruolare) — -F (Forza da tenere alle armi) x 12 mesi 


D (Durata ferma di leva) 
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In 


soggetti all'obbligo di leva. 


DISPONIBILITA'® TEORICA GIOVANI DI LEVA PER L'’ESERCITO - DECENNIO 1996 - 2005 


Fig. 6 


vivi. (3) Dato del 199: 
tori di coscienza. (5) Corrisponde: 


(8) Non si è tenuto conto dei 


(1) Classi dal 1977 in poi. (2) Dato tendenziale (cali naturali, riforme, 
44 342. (4) Profilo psico-attitudinale insufficiente circa 10% dei disponibili una volta detratti i cali e gli o 


80.2 | 768 [723 


sani di 19 anni potenzialmente disponibili per effettuare un servizio 
o nelle F.P.(6) Assorbimento di “effettivi” e U. cpl nelle EA. e nelle F.P (10/000 un.) e volontari nelle FA. (15 300 un. fino al 2000, 
17.600 un. dal 2001 per approvazione ex A.C. 1307). (7) Entità consentite da norme di leg 
ti per motivi di studio nè dei 
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particolare si riscontra (fi- 


gura 6): 


se 


un calo fortissimo della na- 
talità nei prossimi anni. Da 
dati ISTAT risulta che dai 
381 000 maschi nati vivi nel 
1977 (soggetti a obblighi di 
leva nel 1996) si passa ai 
286 000 del 1986 (soggetti a 
obblighi di leva nel 2005); 
una consistente riduzione 
dell'entità di ogni classe di 
leva per fenomeni vari (ca- 
li naturali, riforme, dispen- 
se, espatrio, condanne, re- 
nitenza ed altro) pari a cir- 
ca il 30% dei nati vivi; 

un ulteriore depauperamen- 
to dovuto all'istituto dell'O- 
biezione di Coscienza, che 


. 


interessa circa 45 000 gio- 
vani all'anno (44 342 nel 
1995); 

una diminuzione della clas- 
se di leva, pari a circa il 
10% dei dichiarati idonei al 
servizio militare, rappresen- 
tata dai giovani in possesso 
di un profilo fisio-psico-at- 
titudinale talmente basso da 
non poter essere — in prati- 
ca — utilizzati; 

un notevole «assorbimento» 
di risorse umane da parte 
delle stesse Forze Armate e 
delle Forze di Polizia per 
soddisfare le loro esigenze 
di personale in servizio per- 
manente (5 300 unità per le 
Forze Armate e 4 700 per le 
Forze di Polizia) e volonta- 


espatrio, condanne, renitenza, dispensa, 


scuperi delle classi precedenti, in quanto questi si distribuirebbero 
comunque nei 10 anni indicati, non influenzando in modo significativo l'entità dei disponibili/anno per l'Esercito. 
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rio (12 000 unità «a regi- 
me» per le 3 Forze Armate) 
per un totale di circa 22 000 
unità/anno; 
un notevole depauperamen- 
to di giovani arruolabili a 
causa del servizio ausiliario 
assolto presso le Forze di 
Polizia (fino a 28 000 
unità/anno previste dalle 
norme in vigore), con ri- 
flessi negativi sulle Forze 
Armate anche in termini di 
«qualità» degli arruolabili. 
In concreto, detratte tutte le 
entità corrispondenti a quanto 
sopra e quelle necessarie per Ma- 


Pattuglia meccanizzata effettua il ra- 
strellamento di un abitato. 


I ESIG. FERMA 8 MESI 
HI ESIG. FERMA 6 MESI 


rina e Aeronautica, nel decennio 

1996-2005 si avranno le disponi- 

bilità per l'Esercito indicate nel- 

la figura 6, che vanno dai circa 

120 000 giovani del 1996 a soli 

59 000 nel 2005! 

Poiché è adesso possibile effet- 
tuare il confronto tra le esigenze 
(detratti i Volontari) e le future 
disponibilità (figura 7), si può ri- 
spondere alla domanda: «Ci sa- 
ranno i giovani di leva necessa- 
ri?». Ricordato che si è supposta 
l'approvazione entro il 2000 del- 
l'ex A.C. 1307 e l'afflusso «reale» 
di Volontari, le risposte sono: 

* sì, con l’attuale durata del ser- 
vizio militare di 12 mesi, per- 
ché sarebbe possibile soddisfa- 
re le esigenze del Nuovo Mo- 
dello di Difesa; 
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* sì, con una durata della ferma 
di 10 mesi, ma solo a partire 
dall'anno 2000. Infatti, solo da 
tale anno la carenza del getti- 
to delle classi di leva rispetto 
alle esigenze si ridurrebbe sot- 
to le 10 000-12 000 unità, as- 
sorbibili con i giovani rinviati 
per motivi di studio degli anni 
precedenti; 

* no, con una ferma di 8 mesi, 
poiché la carenza del gettito 
varierebbe dalle 61 000 unità 
del 1997 alle 15 500 del 2005; 

* no, con una ferma di 6 me: 
poiché si avrebbe una carenza 
del gettito variabile dalle 
118 000 unità del 1997 alle 40 
400 del 2005. 


CONSIDERAZIONI 


Il quadro sopra delineato di- 
scende da valutazioni che a pri- 
ma vista potrebbero apparire ec- 
cessivamente «tecniche», ma mai 
come in questo momento di scel- 
te decisive per il futuro della Di- 
fesa — e dell'Esercito in partico- 
lare — occorre tenere presente la 
realtà dei fatti, che solo i dati 
«numerici» possono descrivere 
efficacemente. 

E tali dati dimostrano in estre- 
ma sintesi che solo a partire dal- 
l'anno 2000 - nella migliore del- 
le ipotesi — si potrebbe riuscire a 
disporre di un numero di Volon- 
tari (almeno 30 000 unità) suffi- 
ciente a consentire la contrazio- 
ne a 10 mesi della durata della 
ferma di leva, anche se l’Eserci- 
to, nel frattempo, si ridurrà a 
100 000 militari di truppa. 

Presupposto indispensabile per 
giungere a tali 10 mesi è quindi 
il raggiungimento effettivo dei 
circa 30 000 Volontari necessari 
nei prossimi 4-5 anni, ed a tal fi- 
ne assume importanza cruciale il 
poter disporre del «Regolamento 
per il reclutamento dei volonta- 
ri» previsto dalla Legge n. 537 del 
1993, già approvato dalle Com- 
missioni parlamentari nella pas- 
sata Legislatura ma non ancora 
emanato. Tale strumento, infatti, 
potrà assicurare un certo «sboc- 
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co diretto» anche nelle Forze di 
Polizia ai Volontari che abbiano 
prestato lodevole servizio per 3 
anni, e quindi invogliare i giova- 
ni ad una scelta già di per sé im- 
pegnativa: non è solo questione 
di «paga», si tratta di dare pro- 
spettive concrete in cambio dei 
sacrifici che vengono chiesti. 
Tanto per avere un'idea, basti 
pensare che per avere entro l'an- 
no 2000 i citati 30 000 Volonta- 
ri, occorre arruolare mediamen- 
te nei prossimi 3 anni circa 7 000- 
7 500 Volontarifanno in ferma di 
3 anni (ammesso di disporre del- 
le risorse finanziarie necessarie); 
di questi, al termine della ferma 
solo 1 500 potranno transitare nel 
servizio permanente dell'Esercito 
(circa il 20%): gli altri dovranno 
essere congedati. Con il predetto 
Regolamento — invece — sarebbe 
possibile immettere ogni anno 
nelle Forze di Polizia ulteriori 2 
400 ex Volontari, portando dal 
20% al 50% la percentuale di co- 


loro che avrebbero un impiego 
«stabile». Non è moltissimo, ma 
certamente si offrirebbero ai no- 
giovani migliori motivi per 
arruolarsi rispetto ad oggi. 
Tuttavia, anche ammesso che si 
riesca a varare il citato «Regola 
mento», sarà bene ricordare che 
il problema del «futuro» dei Vo- 
lontari dopo 3 anni di ferma si 
porrebbe nuovamente dopo il 
2000, quando si dovranno avere 
i 60 000 Volontari previsti dall'ex 
A.C. n. 1307, qualora approvato. 


Infatti, occorrerà reclutare 
10 000 Volontari/anno solo per 
l'Esercito e solo a 5 000 di essi 
potrà essere garantito il transito 
nelle Forze Armate o nelle Forze 
di Polizia. Pertanto, se non si tro 
vassero per quell'epoca meccan 
smi adeguati di reinserimento nel 
mondo del lavoro di questa mas- 
sa di giovani (ad esempio il tran- 
sito diretto nelle Forze di Polizia 
di tutti i Volontari congedati e 


In alto. 


Sotto. 
Bersaglieri della Brigata «Garibaldi» di 
pattuglia nelle strade di Sarajevo. 


concrete possibilità di accesso al- 
la Pubblica Ammini zione) sa- 
rebbe da illusi pensare di poter- 
li reclutare! 


Di contro, un eventuale «anti- 
cipo» della riduzione della ferma 
a 10 mesi rispetto all'anno 2000, 
senza contestuali provvedimenti 
correttivi dell’attuale situazione, 
porrebbe la Difesa di fronte alle 
seguenti scelte: 

* rispettare «sulla carta» quanto 
previsto dal Nuovo Modello di 
Difesa ed accettare che tutte le 
Unità ed Enti ivi previsti siano 
alimentati al 70%-80% delle 
esigenze organiche di truppa 
Ma ciò vorrebbe dire in prati- 
ca avere ‘atole vuote», in 
quanto tale carenza organica si 
andrebbe ad aggiungere a quel- 
la «operativa», derivante dal 
fatto che comunque il militare 
di leva non è impiegabile pri- 
ma dei 3-4 mesi necessari al 
suo addestramento di base; 

* oppure, non alimentare con 
militari di leva per 2 mesi al- 
cuni reparti e Enti (una sorta 
di «cassa integrazione») con 
conseguenti inaccettabili spre- 
chi per l'Amministrazione 

® oppure ancora, ridimensionare 
notevolmente i compiti previsti 
dal Nuovo Modello di Difesa 


per l'Esercito, prima ancora 

che questo nasca ed «ignoran- 

do» gli impegni internazionali 
già assunti. 

Tutte le alternative descritte 
‘appaiono francamente poco per- 
seguibili, tenuto anche conto che 
gli effetti di ognuna di esse an- 
drebbero a sommarsi a quelli 
provocati dai provvedimenti di ri- 
duzione dell'Esercito, già in cor- 
so o programmati, sia per avvi- 
cinarsi al Nuovo Modello di Di- 
fesa sia per la scarsità di risorse 
finanziarie (nel 1995 sono stati 
sciolti, fra l'altro, ben 26 Reggi- 
menti, e fra il 1996 e il 1998 «spa- 
riranno» ulteriori Comandi, Enti 
e Reparti, comprese 6 Brigate) 
portando, in pratica, alla «para- 
lisi» delle attività addestrative ed 
operative dell'Esercito per qual- 
che anno. 


Per questo, volendo passare ad 
una ferma di 10 mesi prima del- 
l'anno 2000 accorrerebbero — ol- 
tre ai 30 000 Volontari — adegua- 
ti provvedimenti «correttivi», vol- 
ti ad incrementare il numero dei 
giovani disponibili per il ser 
di leva di 10 mesi: si è g 
infatti (figura 7) che quello che 
condiziona il tutto è la carenza di 
tali giovani. Per sopperire alla ca- 
renza (quasi 21 000 unità nel 
1998) non è certo possibi] 
venire sul gettito delle classi o sui 
cali naturali; sarebbe però possi- 
bile eliminare gradualmente la 
possibilità di effettuare il servi: 
«ausiliario» che attualmente può 
essere svolto presso le Forze di 
Polizia e i Vigili del Fuoco in so- 
stituzione del servizio di leva. 

Eliminazione che era già previ- 
sta dalla legge n. 958 del 1986, suc- 
cessivamente vanificata da altre 
norme e di recente «contraddetta» 
con l'apertura di tale servizio an- 
che alla Guardia di Finanza. 

Molto ci sarebbe da dire sulla 
questione, ma ci si limita ad os- 
servare che, paradossalmente, 
mentre per le Forza Armata si 
cercano strade volte a ridurre la 
componente di leva a vantaggio 
di quella professionale, per le 
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Forze di Polizia si tende alla stra- 
da inversa! 

Resta il fatto che con la sola 
eliminazione del servizio «ausi- 
liario» si recupererebbero circa 
23 000 giovani/anno (dato riferi- 
to agli ultimi anni, perché le 
norme consentono fino a 28 000 
unità/anno). Cosa che consenti- 
rebbe di anticipare di uno o due 
anni la riduzione a 10 mesi del- 
la durata della ferma di leva. 

Si tratterebbe, in concreto, di 
sostituire progressivamente il 
personale «ausiliario» delle For- 
ze di Polizia con personale «ef. 
fettivo»; con conseguenti benefi 
ci per esse stesse (in termini di 
professionalità), per i giovani 
(maggiori possibilità di occupa- 
zione, ferma a 10 mesi, ecc.) e 
per la Difesa, che potrebbe offri- 
re, ai Volontari congedati dopo 3 
anni senza demerito, maggiori 
possibilità di accesso alle Forze 
di Polizia (proporzionali agli ef- 
fettivi da queste reclutati). 

Si porrebbe rimedio, inoltre, 
alla situazione iniqua in base al- 
la quale oggi un giovane assolve 
l'obbligo di leva nelle Forze Ar- 
mate percependo 150 000 lire al 
mese ed un suo coetaneo assol- 
ve lo stesso obbligo nelle Forze 


In alto e a destra. È 
Esercitazione «Eolo '96»: due fasi di 
combattimento nei centri abitati. 
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di Polizia percependo 1 500 000 
lire al mese. 

In sintesi, questo unico e sem- 
plice provvedimento metterebbe 
in moto meccanismi «nuovi» di 
notevole portata, dando un se- 
‘gnale concreto della volontà di ri- 
solvere in un modo «diverso» - 
efficace, equo, globale — le pro- 
blematiche di carattere istituzio- 
nale e sociale. 

Quanto alle altre ipotesi di ri- 
duzione della ferma di leva a 8 0 
6 mesi, i «numeri» parlano chia- 
ro: se si vogliono complessi 
mente 100 000 militari di truppa 
ed una Difesa credibile, onoran- 


do anche gli impegni internazio- 
nali, occorre aspettare di avere 
60 000 Volontari, cioè circa 15 an- 
ni. E per quell'epoca comunque 
occorrerà approntare l'aspetto 
più concettuale del problema: se 
per «costruire» un Poliziotto o un 
Finanziere, un Agente di Custo- 
dia o un Vigile del Fuoco, un tor- 
nitore o un elettricista, occorro- 
no 4-5 mesi, non è pensabile che 
occorra meno tempo per forma- 
re un «combattente», In Francia, 
questo è stato compreso molto 
bene, tanto che, nel corso del re- 
cente dibattito sull'esercito fran- 
cese del 2000, un possibile servi- 
zio di leva di 6 mesi è stato scar- 
tato perché ritenuto «inutile e co- 
stoso», preferendo scegliere diret- 
tamente la via dell'Esercito pro- 
fessionale (con risorse per la Di 
fesa — però — che già oggi sono il 
doppio di quelle italiane). 
Tuttavia, la realtà italiana è tal- 
mente «diversa» da rendere im- 
probabili tanto il rapido passag- 
gio ad un Esercito professionale 
(per motivi culturali e finanziari, 
soprattutto) quanto la «paziente 
attesa» di 15 anni per ridurre 
drasticamente la durata del ser- 
vizio di leva. È perciò necessario 
che fin da ora si cominci a pen- 
sare all'Esercito degli anni post 
2005, tenendo presente che co- 
munque con un servizio di leva 


Ailitare italiano in Bosnia in servizio di 
guardia in una postazione fortificata . 


di 6 mesi il futuro soldato non 
potrà assicurare lo svolgimento 
degli incarichi operativi tradizio- 
nali. Fatto che imporrà la revi 
sione dei compiti dell'Esercito e 
— conseguentemente — un diver- 
so «modello» di riferimento. 


CONCLUSIONI 


Riepilogando, si può affermare 
che le operazioni in Bosnia con- 
fermano l'esigenza di pervenire al 
più presto a quell’Esercito di ti- 
po «misto» — Volontari e leva — 
configurato dal progetto di Nuo- 
vo Modello di Difesa. Quest'ulti- 
mo, perciò, conserva piena vali- 
dità nelle sue linee generali. Ci 
ca la possibilità di realizzarlo, per 
quanto riguarda l'Esercito il no- 
do cruciale è rappresentato dalla 
capacità di creare un corpo noi 
mativo che consenta di sciogliere 
il «nodo» del reclutamento dei 
Volontari — senza i quali il «Mo- 
dello» rimarrà una pura aspi 
zione — e dei «costi» connessi. 
L'incentivo al reclutamento potrà 
venire solo da norme che assicu- 
rino concreta possibilità di rein- 
serimento nel mondo del lavoro 
ai Volontari che abbiano com- 
piuto tre anni di servizio nelle 
Forze Armate: in materia, il tran- 


sito diretto nelle Forze di Polizia 
appare l'unica reale soluzione. 


Quanto ai «costi», è ormai no- 
to che un volontario comporta 
spese pari a circa 4 volte quelle 
occorrenti per un militare di le- 
va. Non è quindi pensabile di po- 
ter compensare i maggiori oneri 
del volontariato con la riduzione 
del numero di militari di leva (il 
cosiddetto «costo zero»), soprat- 
tutto quando si dovrà anche pre- 
vedere un miglioramento delle 
armi, dei mezzi e delle infra- 
strutture da mettere a disposi- 
zione dei volontari, per reggere il 
confronto con gli altri Eserciti. 

Occorre invece combattere il 
concetto che associa la parola 


«investimenti» a contenuti indu- 
striali, a tecnologia, a macchine. 
Per la Difesa del futuro — per l'E- 
sercito in particolare — il primo 
«investimento» non può che es- 
sere rappresentato dai Volontari 

In tale ottica non si possono 
continuare a considerare in ter- 
mini negativi le spese per il per- 
sonale nell'ambito del Bilancio 
della Difesa. Anzi, sarà necessa- 
rio aumentarle, se si vorranno 
«operatori di guerra e di pace», 
oltre ai mezzi destinati a tra- 
sportarli o a farli operare. 

È per questi motivi che occor- 
reranno norme specifiche — riuni- 
te in una sorta di «legge promo- 
zionale», che ben si inserirebbe fra 
i provvedimenti per l'occupazione 
di cui tanto si parla — volte ad as- 
sicurare la copertura delle mag= 
giori spese per i Volontari, vali 
tabile nell'ordine dei 300-400 mi 
liardi/anno nei prossimi 10 anni. 

Riguardo al servizio di leva, si 
è constatato che la disponibilità 
quantitativa di giovani è quella che 
è, per cui solo entro certi limiti ed 
a certe condizioni è possibile giun- 
gere ad una riduzione della dura- 
ta della ferma a 10 mesi. Al di sot- 
to di tale limite, dovranno essere 
rivisti i compiti dell'Esercito. 

Una cosa però tutti noi cittadi- 
ni dovremmo sempre ricordare: 
quanto hanno dato e stanno dan- 
do i giovani di leva, a suo tempo 


li o figli, per questo Paese, prai 


camente senza nulla in cambio. 
È tanto, è patrimonio di tutti, 
perciò non va offeso con generi- 


del servizio militare» che non ri- 
spondono al vero e spesso sono 
dettate solo dalla voglia di elimi- 
nare un «dovere», forse l'unico ri- 
masto nella società dei «diritti». 

Infine, una considerazione sui 
«Quadri», gli Ufficiali ed i Sottuf- 
ficiali. Sono loro che, più di altri, 
hanno a cuore il futuro dell’Istitu- 
zione di cui hanno scelto di fare 
parte e di cui auspicano la massi- 
ma efficienza. Sono loro, da sem- 
pre, i primi «Volontari» dell'Eser- 
cito, ed anch'essi hanno bisogno di 
obiettivi certi per poter dare nuo- 
vo significato all'impegno che sen- 
za condizioni hanno sempre of- 
ferto, fra mille difficoltà. È auspi- 
cabile che in questa delicatissima 
fase di trasformazione possano 
quanto meno avere l'opportunità 
di vedere finalmente riconosciuta 
dal Paese l'utilità e l'importanza 
delle proprie Forze Armate e l'esi- 
genza di perseguire soluzioni se- 
rie, fattibili ed efficaci. 


[n] 
* Capo dell'Ufficio 


del Sottocapo di Stato Maggiore 
dell'Esercito 


ST 


NUOVO ITER FORMATIVO 
DEI QUADRI 


Signor Direttore, 

sul n. 5/1995 i Generali Cucchi 
e Gasperini propongono di intro- 
durre l'insegnamento delle lingue 
e l'uso del computer nell’istruzio- 
ne quotidiana del soldato. 

Premesso che l'obiettivo priori- 
tario dovrebbe comunque rima- 
nere un ottimo addestramento mi 
litare del personale (cosa niente 
affatto facile e scontata), osservo 
che a monte di tutto vi è un altro 
problema: quello di eliminare fi- 
nalmente le lacune secolari, che 
finora hanno impedito ai Quadri 
dei reparti di dedicare la maggior 
parte del loro tempo e delle loro 
energie all'istruzione giornaliera 
del personale. 

In altre parole, anziché studia- 
re sempre nuove attività e bran- 
che di apprendimento per il sol- 
dato, specie in questo momento 
ci si dovrebbe concentrare di più, 
credo, nella ricerca delle concre- 
te modalità per assicurare final- 
mente ai reparti un migliore in- 
quadramento di Ufficiali inferio- 
ri (in servizio permanente!) e di 
Sottufficiali, per evitare la solita 
polverizzazione della truppa nei 
mille servizi e cariche speciali di 
caserma e presidio, per raziona- 
lizzare le procedure e responsa- 
bilità amministrative e la prepa- 
razione dei Quadri anche in que- 
sto campo, ecc. 

In caso diverso, le tante belle 
idee come questa, dopo una 
eventuale, fiacca realizzazione 
iniziale, saranno travolte dalla 
realtà, e le recenti riduzioni dei 
reparti ancora una volta rimar- 
ranno solo tali. 


Lettera firmata 
Aprilia (LT) 


Gentile Lettore, 

le Sue affermazioni sono în gran 
parte condivisibili, anche nella 
considerazione che l'introduzione 
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delle attività formative della trup- 
pa suggerite dagli Autori dell'arti- 
colo non escludono l'adozione del- 
le misure che Lei propone di at- 
tuare al fine di migliorare l'opera- 
tività dei reparti mediante l'inere- 
mento della qualità dei Quadri in 
servizio permanente. 

A questo proposito voglio assi- 
curare che il miglioramento del li- 
vello qualitativo degli Ufficiali e 
Sottufficiali in servizio permanen- 
te costituisce uno deglî argomenti 
prioritari del processo di ristruttu- 
razione in atto nell'Esercito. 

Ne sono valida testimonianza il 
nuovo iter formativo adottato per 
gli Ufficiali, che prevede al iermi- 
ne del ciclo di studi anche il con- 
seguimento della laurea, e la glo- 
bale riqualificazione professionale 
dei Sottufficiali prevista dal DPR 
12 maggio 1995, n. 196. 

In sostanza tutti i provvedi- 
menti adottati e quelli di prevista 
adozione tendono a rendere il no- 
stro Esercito adeguato agli impe- 
gni previsti dal nuovo contesto 
internazionale. Impegni che, co 
me è noto, richiedono sempre più 
la disponibilità di truppa e Qua- 
dri in possesso di una professio- 
malità elevata e spendibile nelle 
più disparate situazioni d'impie 
go, sia sul territorio nazionale, 


INVESTI IL TUO INGEGNO 
NEL GENIO FERROVIERI. 


L’ESERCITO ITALIANO 

ti dà l'opportunità di conseguire, 

con l’arruolame volontario e con 
ferma di 3 o 4 anni, alcune 
specializzazioni ferroviarie: 
CAPOSTAZIONE, MACCHINISTA, 
MANOVRATORE-DEVIATORE, 
FERROVIERE. 

Hai, inoltre, la possibilità di accedere, 
al termine della ferma, alle corrispondenti 
qualifiche delle FERROVIE dello STATO 
o di continuare la carriera militare. 
Arruolati VOLONTARIO nel 

GENIO FERROVIERI! 


LA NUOVA NORMATIVA 
LOGISTICA 


Signor Direttore, 

ho letto con molto interesse 
l'articolo del Col. Leone sul Re- 
parto Logistico di Contingenza (n. 
1/1996), che delinea molto bene 
il nuovo quadro dell'organizza- 
zione logistica per le Unità de- 
stinate ad operare fuori dal ter- 
ritorio nazionale «con compiti 
operativi diversificati». 

Premesso che a parer mio oc- 
corre partire dal caso peggiore, 
che cioè tali Unità debbano so- 
stenere dei veri e propri combat- 
timenti anche nel quadro di ope- 
razioni prolungate, sarei grato al- 
l'Autore, che, secondo quanto 
precisa la Rivista, esprime solo 
punti di vista personali, se po- 
tesse rispondere a taluni interro- 
gativi che mi sono posto leggen- 
do l'articolo, e chiarirne taluni 
aspetti. 

* È ben noto che le operazioni 
out area richiedono l’'inseri- 
mento in un quadro interfor- 
ze: ebbene, poiché l'articolo si 
limita a indicare soluzioni di 
Forza Armata, qual è dal pun- 
to di vista logistico questo qua- 
dro interforze? Esiste o non 
esiste? È codificato, sono stati 
coneretizzati accori 
vanti agli occhi l'espei 
della guerra 1940-'43, nella 
quale l'esistenza di tre diversi 
canali logistici di Forza Arma- 
ta per le truppe in Africa Set- 
tentrionale e nel Mediterraneo, 
la mancanza di una regol. 


mentazione logistica interforze 
e la presenza di troppe «diver- 


à» inutili ha causato molti e 
forti inconvenienti a comincia- 
re dai convogli via mare, dal 
carico e scarico nei porti, ccc.. 

* L'Autore accenna al cambia 
mento del flusso dei riforni- 
menti vigente dal 1949 in poi 
(quando si è sancito il riforni- 
mento dal livello di battaglio 
ne a quello di G.U. dall’«avan- 
ti all'indietro»), che ora risulta 
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capovolto «per non appesantire 
le Unità operative, già oberate 
dalle esigenze di condotta del- 
l'operazione». Francamente, 
questa non mi sembra una ra- 
gione sufficiente: ve ne sono al- 
tre? Il battaglione dal 1949 ad 
oggi è risultato appesantito? 
Non mi sembra. Sempre sulla 
base dell'esperienza storica mi 
sembra, invece, che una Unità 
ha effettiva autonomia opera- 
tiva, fin quando ha effettiva ca- 
pacità di gestire in proprio i 
rifornimenti, e di rifornirsi in 
proprio nel momento e nel mo- 
do più opportuno, a discrezio- 
ne del Comandante e senza 
aspettare da tergo dei riforni- 
menti che nella fattispecie (at- 
tacchi di guerriglieri al convo- 
glio, ad esempio) possono an- 
che non 2 re © tardare. 

L'esperienza delle Divisioni «bi- 
narie» in Africa Settentrionale 
e Grecia è stata, in proposito, 
illuminante, e ha giustamente 
indotto lo Stato Maggiore del- 
l'Esercito, nel 1949, a voltare 
pagina. Perché cambiare ora? 
Perché il RELOCO, presso gli 
scali di arrivo, non gestisce al- 
cun «volano» logistico? Perché 
il Comandante oltremare non 
dovrebbe avere a disposizione 
questa fondamentale leva di 
compensazione tra le G.U. di- 
pendenti, che - in questo caso 
sì — ne risulterebbero appesan- 
tite? L'esperienza storica (guer- 
re d'Etiopia, Spagna, Grecia, 
Africa Stettentrionale) ha sem- 
pre consigliato il contrario. 

Perché, infine, è previsto che 
«gli interventi chirurgici di una 
certa rilevanza devono essere ef- 
fettuati presso gli ospedali del 
territorio nazionale»? Ciò può 
essere più che giusto per gli in- 
terventi che non sono urgenti: 
ma per quelli urgenti? È ben 
noto che, in parecchi casi, la 
tempestività dell'intervento sal- 
va la vita di un ferito: né si può 
prevedere, per ciascun ferito, 
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l'invio di un aereo da traspor- 

to in Patria... 

Forse mi lascio condizionare 
un pò troppo dal passato, che ho 
avuto modo di studiare compi- 
lando per l'Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell'Esercito la 
storia della Logistica dell’Eserci- 
to. Ad ogni modo, penso che la 
strada vecchia si possa anche ab- 
bandonare, purché vi siano ra- 
gioni valide. Sarò pertanto ben 
lieto se l'Autore vorrà rispondere 
ai predetti interrogativi, non cer- 
to dettati da misoneismo. 


Col. Ferruccio Botti 
Parma 


Egregio Lettore, 

La ringrazio innanzitutto per 
l'attenzione con la quale segue la 
«Rivista Militare». 

Entrando subito nel merito del- 
le Sue considerazioni riflettenti il 
lavoro del Col. Leone, mi consen- 
ta di precisare che lo scopo del- 
l'articolo da Lei preso in esame era 
quello di delineare soltanto le li- 
nee guida della nuova normativa 
logistica e dare un quadro gene- 
rale del RELOCO, quella impor- 
tante pedina cui è affidato il com- 
pito di assicurare, in piena auto- 
nomia, il regolare flusso di rifor- 
nimenti dalla Madrepatria al Tea- 
tro delle operazioni. 

Detto questo — solo per sottoli 
neare che non vi era alcuna pre- 
tesa di presentare soluzioni defi- 
nitive, anche perché la materia è 
ancora în fase di definizione pres- 
so gli organi competenti dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito — ri- 
spondo ai suoî singoli quesiti. 

Il RELOCO è un organo dell’E- 
sercito incaricato di gestire «l'area 
di transito». Certamente dovrà 
operare in un coniesto interforze 
poiché non è concepibile che la 
guerra moderna venga condotta 
autonomamente da una sola For- 
za Armata. Per materializzare il 
concetto si può paragonare il RE- 
LOCO ad una «ditta di trasporti» 


che trasferisce i materiali neces- 
sari alle Unità operative dagli sca- 
li aeroportuali e ferroviari della 
Madrepatria a quelli della zona di 
impiego in una cornice di sicu- 
rezza posta in atto anche dalla 
Marina e dall'Aeronautica. 

Il problema della inversione del 
flusso dî rifornimenti è una delle 
«novità» della recente normativa 
logistica. L'argomento non è stato 
approfondito per la ragione che es- 
so non costituiva la parte princi- 
pale del tema. Sui pro e i contro 
di tale novità si potrebbe discute- 
re ad oltranza; è certo però che il 
sistema potrà funzionare se il 
nuovo 2° anello disporrà di mez- 
zi necessari per alimentare i Cen- 
tri Logistici. Al 1° anello, le cose 
non sono cambiate, poiché i rifor- 
nimenti vengono assicurati dal 
personale e dai mezzi di reparto 
anche se concentrati nei Centri 
Logistici. 

Per quanio attiene alle funzioni 
di «volano» presso il RELOCO, va 
precisato che il Reparto non ha al- 
cuna competenza nel flusso di ali- 
mentazione: non essendo organo 
della catena funzionale logistica, i 
materiali da tenere nel proprio 
ambito devono servire soltanto ad 
assicurare la propria operatività. 

In merito all'argomento di ca- 
rattere sanitario, vale la pena di 


notare che certamente interventi 
chirurgici urgenti tendenti a man- 
tenere in vita il ferito grave deb- 
bano essere effettuati in zona di 
operazioni, il che non esclude però 
che la cura e la degenza successi 
ve debbano essere effettuate in for- 
mazioni sanitarie della Madrepa- 
tria per le condizioni di efficienza 
e di sicurezza che esse garanti- 
scono, Il problema sanitario è sta- 
to solo sfiorato nell'articolo per 
evidenziare l'esigenza del Reparto 
di avere, anche in tale settore, una 
propria autonomia superiore a 
quella che possono garantire i Po- 
sti Medicazione di gruppo tattico, 
tenuto conto delle condizioni di 
isolamento nelle quali îl RELOCO 
potrebbe operare. 

È meglio non andare oltre, per 
non tediare il Lettore che non ha 
dimestichezza con questa materia 
per «addetti ai lavori». 

Grazie per il prezioso contribu- 
to. 


COMPITI TRADIZIONALI 
E NUOVI IMPEGNI 


Egregio Direttore, 
mi consenta di complimentar- 
mi per due innovazioni che a 
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mio parere sono state di impor- 
tanza epocale nella storia della 
«Rivista»: in primo luogo la pos- 
sibi di esprimersi attraverso la 
rubrica «Diritto di replica» ed in 
secondo luogo lo stile degli arti- 
coli pubblicati, stile che si sta al- 
lontanando dalla forma risorgi- 
mentale (alla quale ci eravamo 
oramai disperatamente rassegna- 
ti) per evolvere verso una forma 
più accessibile. 

Nel quadro delle possibilità di 
replica che mi sono offerte mi 
sembra opportuna qualche ri- 
flessione su un articolo apparso 
nel numero di marzo-aprile del- 
la «Rivista» e mi riferisco in par- 
ticolare all'analisi ed alle propo- 
ste formulate dal Gen. Cabigiosu 
nell'intervento sull'Esercito di do- 
mani. L'Autore esordisce in ma- 
niera convincente quando sotto- 
linea la necessità di una capacità 
di intervento a 360° senza dover 
attendere che qualcuno ci dia 
una mano ma il prosieguo del- 
l'articolo si presta a qualche ri- 
flessione: 

* la grossa testa ed il piccolo cor- 
pi mio parere di questo pas- 
so avremo solo una testa che, 
anche se eccellente, sarà inul 
le senza un corpo da coman- 
dare. Suppongo che quando il 
Generale parla di un peso su- 
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periore delle attività di coman- 
do si riferisca alle Unità ope- 
rative, perché altrimenti un'a- 
nalisi delle stesse evidenziereb- 
be che non soltanto mancano i 
Comandanti delle minori unità 
ma che gli st4/f dei Comandanti 
di Reggimento si riducono ad 
elementi che sono mossi il più 
delle volte da interessi geogra- 
fici o familiari piuttosto che 
professionali. È possibile che lo 
Stato Maggiore dell'Esercito 
impieghi nei propri uffici Ca- 
pitani del Ruolo Normale con 
due o tre anni di anzianità di 
grado? E che dire degli Ufficiali 
che al termine del Corso di Sta- 
to Maggiore vengono reimpie- 
gati negli Alti Comandi quando 
quello sarebbe il momento mi- 
gliore per utilizzarli negli staff 
dei Comandanti di Reggimen- 
t0? E si potrebbe continuare 
entrando nel merito delle valu- 
tazioni laddove si scopre che 
un Capo di Stato Maggiore di 
una Brigata è penalizzato ri- 
spetto al collega Capo Sezione 
presso gli Organi Centrali. Ri- 
tengo che le SS.AA. debbano 
rendersi conto che non è più 
possibile indugiare su un ne- 
cessario ed improrogabile tra- 
vaso di capitale umano qualifi- 
cato (e non penalizzato) verso 
le Unità operative; 

la necessità di avviare i Volon- 
tari prioritariamente alle Unità 
dell'Arma Base di più Brigate: 
con questa soluzione ci do- 
vremmo soltanto augurare che 
non vi sia un'altra esigenza ti- 
po «Golfo» perché a quel pun- 
to potremo mandare tanti Reg- 
gimenti dell'Arma Base ma sa- 
remo costretti a chiedere a 
qualcun altro il supporto di 
fuoco, l’organizzazione logisti- 
ca, i collegamenti, ecc.. In altri 
termini non saremo operativi 
se prima non avremo trovato 
«qualcuno che ci dia una ma- 
no». A titolo di esempio mi per- 
metto di ricordare che il Con- 
tingente francese impiegato 


nell'operazione «Desert Storm» 

dovette chiedere rinforzi di ar: 

tiglieria agli americani malgra- 
do la disponibilità di un Reg- 
gimento organico; 

* riduzione dei Reggimenti di Ar- 
tiglieria terrestre: la soluzione 
sarebbe quella di utilizzare al- 
la bisogna i Reggimenti del li- 
vello ordinativo superiore. Mi 
sembra di capire che l'Autore 
rinneghi il vecchio concetto di 
cooperazione a vantaggio di 
maggiori forze per l'Arma Ba- 
se. E dire che altri eserciti ben 
più sperimentati del nostro 
hanno gli Ufficiali di Artiglieria 
inseriti sin dal tempo di pace 
nelle Unità dell'Arma Base al fi- 
ne di favorire una migliore re- 
ciproca conoscenza. Nell'epoca 
in cui si parla di CJTF (Com- 
bined Joint Task Forces) e di 
Unità multinazionali abituate a 
cooperare non mi sembra op- 
portuno scardinare questo pro- 
getto sul nascere eliminando i 
vincoli che sono alla base del- 
le Unità nazionali. 

E vengo alle conclusioni. La 
mia impressione è che l'Autore 
abbia fatto un'analisi lucida e 
perspicace ma che abbia ristret- 
to l'esame per quanto riguarda la 
natura della minaccia futura: il 
peace keeping o le operazioni 
umanitarie saranno gli impieghi 
preferenziali per gli eserciti del 
secolo venturo? Inoltre l’afferma- 
zione circa la quarta compagnia 
che sarebbe portatrice di innega- 
bili vantaggi per l'assolvimento 
del compito è a mio parere fuor- 
viante: il compito è uno ed è per 
tutti, non solo per l'Arma Base 
(ammesso e non concesso che al 
giorno d'oggi il concetto di Arma 
Base conservi ancora la sua pie- 
na validità). 

La Fanteria è la regina della 
battaglia ma è sempre opportuno 
che abbia a fianco il suo re! Sem- 
pre ed ovunque! 


Alberto Cavino 
Milano 


? 


Egregio Lettore, 

spero di rispondere a tono alle 
Sue argomentazioni. 

Per verificare alcuni concetti 
contenuti nell'articolo del Gen. 
Cabigiosu e da Lei discussi, ri- 
tengo utile, anche perché parlia- 
mo di attività operative, prendere 
come unità di misura le nostre 
Unità impegnate nell'operazione 
bosniaca. 

Primo punto, la dimensione dei 


Comandi. Tutti quelli schierati in 
Bosnia sono di dimensione consi- 
stente, commisurata all'esigenza di 
poter funzionare senza interruzio- 
ne nell'arco di 24 ore, di poter di- 
sporre di Ufficiali di collegamento 
a tutti i livelli, di dilatare quelle 
cellule che si avvalgono di stru- 
menti di intelligence (che sono 
fondamentali per un'efficace valu- 
tazione della situazione o che in- 
tegrano la normale capacità di 
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Comando e Controllo delle 
Unità). Pertanto — e questo vale 
anche per gli altri eserciti — la 
struttura dei Comandi delle Unità 
operative, così come da noi oggi 
è prevista, direi proprio non può 
essere considerata ridondante. 
Quanto alla destinazione dei gio- 
vani Ufficiali concordo in linea 
di massima con Lei che il loro 
impiego dovrebbe essere limitato 
alle Unità operative. Ma in un 
momento di grande impegno do- 
vuto alle trasformazioni legate al 
Nuovo Modello di Difesa bisogna 
anche tenere conto delle necessità 
degli Organi Centrali e della po- 
sitiva influenza che la presenza di 
qualche giovane mente brillante 
può esercitare sul processo deci- 
sionale degli Stati Maggiori. 
Secondo punto, modalità di as- 
segnazione dei Volontari. La pro- 
posta dell'Autore dell'articolo è 
quella di dare priorità alle Unità 
dell'Arma Base, ma questo con- 
cetto non esclude affatto quanto 
da Lei auspicato. Ciò del resio sta 
già avvenendo in Bosnia per il 
nostro Contingente: la «Garibal- 
di» e la «Folgore», infatti, sono 
costituite da soli professionisti, 
presenti sia nella linea operativa 
— Arma Base e Supporti — sia în 
quella logistica, Trasmissioni 
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Sani 

Terzo punto, l'Artiglieria. In 
primo luogo non vi è dubbio che 
con l'aumentare della capacità di 
fuoco dei moderni sistemi d'Ar- 
ma si possa parallelamente pen- 
sare ad una soluzione del nume- 
ro complessivo delle Unità di Ar- 
tiglieria, senza far venir meno — 
per carità — il concetto di coope- 
razione e, perché no, di vincolo 
ordinativo. 

Di poi c'è anche un problema 
di spesa, per cui è praticamente 
impossibile, a causa degli alti co- 
sti dei nuovi mezzi, poter equi- 
paggiare adeguatamente tutte le 
Unità di Artiglieria presenti nel- 
l'Esercito italiano. 

E vengo alle Sue riflessioni sul- 
la tipologia delle operazioni futu- 
re. Ritengo che certamente lo 
strumento che stiamo preparan- 
do sia calibrato soprattutto alle 
necessità di far fronte ad inter- 
venti «fuori area» nel contesto di 
contingenti multinazionali — e 
quesio concetto era implicita- 
mente contenuto nell'articolo del 
Gen. Cabigiosu — ma sono anche 
convinio che ciò non toglie che 
ancora per diversi anni tutti i 
Paesi del mondo, Italia inclusa, 
dovranno continuare a disporre 
di eserciti in grado di svolgere 
compiti di tipo tradizionale per- 
ché il quadro geostrategico è an- 
cora troppo incerto per rinuncia- 
re ad una capacità di difesa che 
prende in considerazione tutte le 
eventualità. 

Forse non sono stato del tutto 
persuasivo. Fa' nulla. l'importan- 
te è aver discusso e arricchito il 
dibattito a beneficio dei nostri 
Lettori. 


CIG 


Cerchiamo ., 
ragazzi 
coraggiosi, —. 
- motivati 
e generosi 


Diventare un Volontario in 
Ferma Breve significa operare 
una scelta di vita che impone 
sacrifici, impegno e spirito di ser- 
vizio. Tale scelta, peraltro, offre 
anche interessanti sviluppi di carrie- 
ra nella Forza Armata grazie ai 
quali, oltre a poter beneficiare di 
concreti sbocchi occupazionali, sarà 
possibile intraprendere una pro- 
fessione di sicura gratificazione ed 
elevato prestigio. 


Informati presso il tuo Distretto Militare o scrivi a: 
STATESERCITO - C.P.431 - Piazza San Silvestro - Roma 
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ASIA CENTRALE 


Il vento dell'Islam soffia sulle nuove Repubbliche 


di Ornella Rota * 


È £ Quale sarà il futuro 
3ràs Ù 


popoli 
delle steppe asiatiche 
vissuti attraverso 
i secoli nell’alternativa 
tra l’invadere 
e l'essere invasi? 
Fino a che punto 
la Russia, che è stata 
sempre in bilico tra 
Europa e Asia, avrà 
bisogno di assicurarsi 
il controllo di queste 
zone per garantirsi 
un futuro veramente 
europeo? 
Proviamo ad entrare 
nel tortuoso mosaico 
politico, territoriale 
ed etnolinguistico 
delle cinque 
Repubbliche ex 
sovietiche: Kazakistan, 
Kirghizistan, Tagikistan, 
Turkmenistan 
e Uzbekistan. 


iata della màdrasa Tilla Ka- 
ri, XVII sec., Samarcanda, Uz- 
stan. 
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amarcanda: quattordici 
S chilogrammi di oro zecchi- 

no scintillano nella volta, 
appena restaurata, della moschea 
che suggella la piazza antica. 

Bishkek: nei banchetti che se- 
guono i matrimoni celebrati 
con rito civile, nessuno può ve- 
dere il volto della neo-sposa; 
soltanto il marito rialzerà il ve- 
lo, la sera. 

Alma-Ata: durante le cerimonie 
nuziali, la sposa tiene costante 
mente lo sguardo orientato in 
tutt'altra direzione rispetto al- 
l'ufficiale di stato civile; guarda 
verso La Mecca. 

Dusanbe: prima che un citta- 
dino tagiko sei un musulmano, 
nessun potere al mondo osereb- 
be mettere in discussione il di- 
ritto di essere sepolto nel cimi- 
tero musulmano. 

Ashabad: la costante crescita 
delle domande di circoncisione 
negli ospedali è dovuta, secondo 
i medici, soltanto a maggiore 


consapevolezza igienica; la fede, 
c'era anche prima. 
Sopravvissuto ad angherie e 
crudeltà tremende, prima zariste 
e poi sovietiche, l'Islam rifiorisce 
oggi in modo cosciente e voluto 
in Asia centrale, dove per secoli 
si è continuato a respirare l’i- 
dentità della Umznah, sorta di na- 
zionalità spirituale che accomu- 


na i musulmani del mondo inte- 
ro. È sulla via dell'Islam che le 
popolazioni di Uzbekistan, Kir- 
istan, Kazakistan, Tagikistan, 
Turkmenistan perseguono la rea- 


TAGIKISTAN 


*Superficie: 143 100 chilometri quadrati. 
70% residente in campagna): 
5% uzbel 


«Popolazione (per 
quali il 62,3% tagiki; il 23; 
coreani, kirghisi e tedeschi). 

»Capitale: Dusanbe. 

*Armamenti: 2 Divisioni, 


stria, il 37% nel terziario. 


*Risorse principali: carbone (515 000 tonnellate annue), petrolio 
gas, oro, rame, piombo, uranio, mercurio, co- 
canna da zucchero, frutta, allevamento di bestiame. 


(190 000 tonnellate), 
tone, canapa 


100 aerei. 

eLingua ufficiale: tagiko, del gruppo iraniano. 

«Religione: musulmana sunnita. 

*Reddito medio pro capite: 978 rubli. 

«Ripartizione del lavoro: il 42% nell’agricoltura, il 21% nell'indu- 


5 100 000 (dei 
3 il 7,6% russi; l'1% ucraini, 
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Profughi tagiki attendono in fila 
la distribuzione dei generi ali- 
mentari destinati ai singoli nu- 
clei familiari. 


le possibilità di autodetermina- 
zione, in un contesto intriso di 
‘angoscie nuove e antiche. 


A suo tempo ideate da Stalin 
nel nome di un crudele divide et 
impera, tante frontiere continua- 
no ad alimentare frazionismi re- 
gionali e scontri. Conflitti etnici, 
ideologici e religiosi costituisco- 
no una mina vagante; sono già 
200 000 le vittime nel Tagikistan 


KAZAKISTAN 


«Superficie: 


mele»). 


ci, protestanti. 


tone, lana, cereali. 


si; il 5,4% ucraini; il 4% tatari; 


2 717 300 chilometri quadrati. 

«Popolazione: 16 500 000 (dei quali il 39,7% kazaki; il 37,8% rus- 
; il 2% uzbeki; l'1,1% bielorussi). 
«Capitale: Alma-Ata (che in lingua kazaka significa «Madre delle 


«Armamenti: 1 800 testate nucleari, 4 Divisioni, 304 aerei. 
*Lingua ufficiale: kazako, di ceppo turco. 
*Religione: musulmana sunnita; vi sono anche ortodossi, cattoli- 


*Reddito medio pro capite: 1 566 rubli. 

“Ripartizione del lavoro fra la popolazione attiva: 
gricoltura, il 31% nell'industria, il 46% nel terziario. 

«Risorse principali: petrolio (100 miliardi di barili), gas (2,4 tri- 
lioni di metri cubi), carbone, cromo (produzione pari al 60% del- 
la produzione mondiale), uranio, rame, 


il 23% nell'a- 


co, piombo, fosfati, co- 
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(confinante con l’Af 
dilaniato in una guer 
la quale il fronte musulmano ap- 
pare spaccato sostanzialmente 
tra spinte filo-radicali provenien- 
ti per lo più dalle campagne e po- 
sizioni moderate condivise da in- 
tellettuali e abitanti delle città. 
Paesi non soltanto confinanti ac- 
cendono sull'Asia centrale brame 
incrociate su risorse naturali che 
sono fra le più possenti del mon- 
do. Rivalità tra clan mafi sfi- 
lacciano un'economia già impu- 
tridita nel totalitarismo. E il traf- 
fico di materiali bellici anche ato- 
mici non è affatto impensabile in 
un'area che vede in Tagikistan 
numerosi giacimenti di uranio e 
stabilimenti per l'arricchimento 
dell'uranio (come a Chkalovsk, 
vicino a Khogend), in Kazakistan 
parecchie basi nucleari con i re- 
lativi missili e ovunque la tutto- 
ra massici altà di quella che 
fu l'industria militare sovietica 

egli anni 1990-'91, le neo-di- 
chiarate sovranità nazionali 
trovano di fronte a una situa 


‘ghanistan), 
a civile nel- 


ne economica per cui da un la- 
to non possono neppure pensare 
a mettere in discussione i lege 

mi con Mosca (infatti siglano im- 
mediatamente il Trattato per la 
Comunità economica del 1991) e 
dall'altro devono avviare pro- 
grammi per rompere l'isolamen- 
to internazionale, avviare la coo- 
perazione regionale, promuovere 
la libertà di movimento per beni 
e persone, impostare un sistema 
monetario comune sostenuto da 
una banca centrale. Subito, l’Uz- 
bekistan allaccia rapporti diplo- 
matici con oltre centoventi Pae- 
real parecchie centinaia di 
joint-venture e chiede aiuto alla 
Francia per istruire una squadra 
in grado di arginare il traffico di 
droga proveniente essenzialmen- 
te dall'Afghanistan. Intanto il 
Kirghizistan stringe accordi so- 
prattutto con Giordania e Suda- 
frica e riceve sette miliardi in 
prestito dalla Cina. Il Turkmeni- 
stan decide forniture di gas e pe- 
trolio a Germania e Cina (nella 
prospettiva di sbocchi sul mer- 
cato giapponese). Il Kazakistan, 
di fianco a un'intensa attività di- 
plomatica, si preoccupa di crea- 
re vaste zone economiche libere 
per attirare investimenti stran 
ri. A questa Repubblica in parti- 
colare, la dotazione di armi nu- 
cleari e la presenza del cosmo- 


KIRGHIZISTAN 


*Superficie: 198 500 metri quadrati. 

*Popolazione: 4 260 000 (dei quali il 52,4% kirghisi; il 21,4% rus- 
; il 2,5% ucraini 
tedeschi e tatari; oltre 100 000 kirghisi vivono in Cina nella re- 


si; il 13% uzbel 


gione dello Xinjiang). 
*Capitale: Bishkek 
«Armamenti: 1 Divisione. 


*Lingua ufficiale: kirghiso, di ceppo turco. 

*Religione: musulmana sunnita. 

«Reddito pro capite: 1 235 rubli. 

«Ripartizione del lavoro: il 34% nell'agricoltura, il 27% nell'indu- 


stria, il 39% nel terziario. 


*Risorse principali: antimonio, mercurio, uranio, carbone, petro- 
lio, gas, cotone, tabacco, canapa, canna da zucchero, allevamento 


di ovini. 


il 2,5% kazaki; lo 0,8% azeri; 


dromo di Baikonur consentono 
peso rilevante anche nelle rela- 
ioni internazionali: per concre- 
tizzare gli accordi di disarmo, 
Russia e Stati Uniti hanno infat- 
ti bisogno del suo consenso, co- 
sì come di quelli dell'Ucraina e 
della Bielorussia. Per tutti i nuo- 
vi Stati dell'Asia centrale, inter- 
locutori pri: ti sono in pri- 
mo luogo la Turchia e l'Iran, ma 
anche il Pakistan, i Paesi del 
Golfo, l'Arabia Saudita: l'uno in 
competizione con l’altro nel pro- 
porre contributi di vario genere. 
Molto sensibile a quanto accade 
nell'area è pure Israele, per una 


eg! 


serie di ragioni tra cui i timori 
che nel Vicino e Medio Oriente 
alcune posizioni musulmane ra- 
dicali possano saldarsi, e che i 
governi optino per una politica 
filoaraba a oltranz: 

In tutto l'impero ex sovietico in- 
tanto, quella sorta di spartiacque 
del tempo del mondo che fu il 
1989 sconvolge i poteri, mentre in 
Asia centrale i dirigenti rimango- 
no (non necessariamente con il so- 
stegno di Mosca) comunisti. In 
buona sostanza perché sono e si 
sentono musulmani prima ancora 
che comunisti. Con i sovietici in- 
fatti cambiarono forse le strutture 
ma certamente non le coscienze; 
del resto, la campagna per l'atei- 
smo, qui, non fu neppure tentata. 

Tradizionalmente diversificato 
in non poche varianti e frasta- 
gliato in potenti confraternite su- 
fi — filone mistico in continua 
crescita, a volte al di fuori della 
politica ma sovente faro per mo- 
vimenti di opposizione — l'Islam 
è tanto radicato in queste regio- 
ni che, ancora negli Anni '20, un 
qualsiasi cittadino, se richiesto di 
definire la propria identità, ri- 
spondeva regolarmente «musul- 
mano». 


UZBEKISTAN 


*Superficie: 447 400 chilometri quadrati. 

*Popolazione: 22 000 000 (dei quali il 71,4% uzbeki; l'8,3% russi; il 
4,7% tagiki; il 4% kazaki; il 2,4% tatari di Crimea, che vi furono 
deportati nel 1944; ucraini, kirghisi, turkmeni, turchi e coreani). 

*Capitale: Taskent. 

«Armamenti: 1 Divisione, 190 aerei. 

«Lingua ufficiale: uzbeko, di ceppo turco. 

*Religione: musulmana sunnita. 

«Reddito medio pro capite: 1 105 rubli 

«Ripartizione del lavoro: il 38% nell'agricoltura, il 24% nell'indu- 
stria, il 38% nel terziario. 

*Risorse principali: carbone (2 600 000 tonnellate), petrolio, gas 
(41 000 milioni di metri cubi), rame, piombo, zinco, oro, cotone, 


canapa, riso, cereali, frutta, allevamento di ovini. 


Direttamente collegati a que- 
sta sensibilità, emergono e si 
rafforzano nell’Asia centrale due 
tendenze politiche all'apparenza 
contrapposte: una nazionalista, 
alimentata dal diffuso disprezzo 
verso gli ex colonizzatori, c l'al- 
tra transnazionale, anelante a 
un'ideale comunità mondiale dei 
credenti nel Corano. Da un lato 
crescono le forze scioviniste, abi- 
tuale terreno di coltura anche 
per gli irredentismi. I tagiki ad 
esempio, unica nazione di ceppo 
iranico della regione, non si ras- 
segnano alla perdita di Samar- 
canda e Buchara, inglobate nel- 
l'Uzbekistan; a loro volta gli uz- 
beki rivendicano diritti sulla 
città di Khogend in Tagikistan, 
su una parte della regione 'kir- 
ghisa di Osh, sulla turkmena 
Amu Darija e sulla kazaka Chim- 
kent; intanto il Kazakistan chie- 
de all'Uzbekistan la restituzione 
della Karakalpakia e il Turkme- 
nistan pretende dal Kazakistan 
una fetta della penisola di 
Mangyshlak. Ma dall'altro lato 
trovano seguito sempre maggio- 
re anche quei movimenti poli 
ci che, escludendo dai loro pia- 
ni il Tagikistan legato all'Iran da 
quasi un millennio di storia, di- 
chiarano di volere superare la 
«divisione artificiale dell'unica 
entità turcofona» (pur se un cit- 
tadino delle quattro repubbliche 
capisce il turco quanto noi ita- 
liani comprendiamo il romeno). 
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La competizione fra i filoni na- 
zionalista e sovranazionale dive- 
nendo sempre più accesa, i ri- 
chiami del radicalismo islamico, 
concorrono ad alimentare que- 
st'ulteriore ragione di instabilità. 

Come nel mondo intero senza 
eccezioni, anche in Asia centra- 
le questi movimenti prosperano 
laddove maggiori sono le diffi- 
coltà economiche. Le regioni 
poverissime di Gharm, Karate- 
gin, Badakhshan, ad esempio, 
sono diventate roccaforti dei ra- 
dicali tagiki, mentre nella valle 
di Ferghana le città di Naman- 
gan e di Osh costituiscono ri- 
spettivamente punto di riferi- 
mento per quelli uzbeki e kir- 
ghizi. Fino a che punto il con- 
tagio sia, direttamente o indi- 


rettamente, favorito da popola- 
zioni confinanti, e soprattutto 
se e quanto sia destinato a cre- 
scere è quesito che, per ragioni 
diverse, preoccupa specialmen- 
te la Russia, la Cina, l'India, 
Israele e la Turchia. 

Ricomincerà nell'Asia centrale, 
il confronto fra mondo slavo e 
mondo asiatico, in queste step- 
pe infinite nelle quali l'alternati- 
va, attraverso i secoli, è stata sol- 
tanto tra l'invadere o l'essere in- 
vasi? E fino a che punto la Rus- 
sia, che sostanzialmente ha scel- 
to l'Europa ma che storicamen- 
te è stata sempre in bilico fra 
l'Europa e l'Asia, avrà bisogno di 
assicurarsi il controllo di queste 
zone per garantirsi un futuro 
davvero europeo? Il blocco slavo 
ha obiettive ragioni per un ge- 
neralizzato sgomento, da più 
punti di vista. 

Sotto l'aspetto demografico, il 
tasso di fecondità del blocco mu- 
sulmano risulta oggi di tre volte 
superiore a quello slavo. Già nel 
1898, il primo copriva ben il 
30% delle nascite (il che com- 
portava, per esempio, l’equiva- 
lente presenza di musulmani nel- 
l'esercito), nonostante i credenti 
nel Corano fossero, nella Russia 
zarista del 1913, non più di quat- 
tordici milioni complessivamen- 
te. Ancora in Russia, Bielorussia 
e Ucraina, intanto, l'attuale ver- 
tiginoso calo della durata media 


TURKMENISTAN 


«Superficie: 448 100 chilometri quadrati (in parte rilevante occu- 


pati dal deserto del Karakorum). 


«Popolazione: 3 525 000 (dei quali il 72% turkmeni; il 9,5% russi; 
il 9% uzbehki; il 2,5% kazaki; armeni, tatari, azeri e ucraini). 


«Capitale: Ashabad. 


«Armamenti: 4 Divisioni, 160 aerei. 
«Lingua ufficiale: turkmeno, di ceppo turco. 


*Religione: musulmana sunnita. 

*Reddito medio pro capite: 1 443 rubli. 

«Ripartizione del lavoro: il 41% nell'agricoltura, il 21% nell'indu- 
stria, il 38% nel terziario. 

*Risorse principali: gas (di cui il Paese è tra i principali produt- 
tori mondiali), petrolio (con giacimenti che sono terzi in ordine 
d'importanza fra tutti quelli dell'ex Urss), potassio, zolfo, cotone, 
allevamento di ovini e cammelli. 


della vita — 59 anni nel 1994, con- 
tro i 67 nel 1981 e i 72 nel 1964 
- appare affiancato da un in- 
quietante aumento della morta- 
lità infantile (dal 22,6 %o nel 1971 
al 27,7 %e nel 1974, anno dopo 
il quale non sono più giunti da- 
ti attendibili). 

Sotto l'aspetto economico, za- 
ti e sovietici furono ben at- 
tenti a che le loro colonie non 
raggiungessero l'autosufficien- 
za: rigida organizzazione in mo- 
noproduzioni per azzoppare i 
bilanci; sistematico scoraggiare 
gli scambi per rafforzare le sin- 
gole dipendenze da Mosca; ap- 
parecchiature industriali obso- 
lete per confermare la dimen- 
sione di periferia dell'impero. 
Rimedi diffusi quanto le misu- 
re protezionistiche o il molti- 
plicarsi degli accordi commer- 
ciali basati sul baratto non fa- 
cevano che aggravare la situa- 
zione. Consapevolmente pro- 
grammate dai colonizzatori, 
l'arretratezza, la costante posi- 
zione di privilegio e la nessuna 
integrazione con i locali (basti 
ricordare il Kazakistan, dove i 
russi costituiscono il 38% circa 
della popolazione, ma la lingua 
kazaka è conosciuta solamente 
dall’1% di essi) si sono rivelate 
un'arma a doppio taglio, che og- 
gi sta ferendo anche i cittadini 
russi e slavi. Dei nove milioni 
che fino al 1989 risultavano re- 
sidenti, in Asia centrale sono ri- 
masti non più di sette milioni, 
avendo gli altri preferito torna- 
re in patria; e l'esodo continua, 
nonostante le difficoltà in cui si 
dibattono Mosca e altre città. 
Fra le tante ragioni di malesse- 
re, anche il fatto che nell’appa- 
rato burocratico e amministra- 
tivo di ognuno di questi Stati sta 
diventando d'obbligo l'uso della 


lingua nazionale; in essa devo- 
no ad esempio essere stilati tut- 
ti i documenti, affiancati dal te- 
sto in russo. 

Sotto l’aspetto religioso-politi- 
co-sociale (aspetti indivisi nella 
mentalità musulmana) le angosce 
del blocco slavo sono ancora 
maggiori. Nel Corano si ricono- 
sce ormai oltre un quinto della 
popolazione ex sovietica, e— al di 
là di qualsiasi timore più o me- 
no strumentalizzabile sul conta- 
gio del radicalismo — si tratta 
ovunque di genti fortemente mo- 


"x 


tivate, le quali provano verso l’Oc- 
cidente sentimenti nella migliore 
delle ipotesi di estraneità, ma che 
dell'aiuto dell'Occidente hanno 
bisogno. 

Fino a che punto sentiranno il 
richiamo della Umma/? Con qua- 
li ripercussioni dirette su Russia, 
Cina, mondo islamico, India, e 
indirette sul mondo intero? 


[mi] 


* Collaboratore de 
«La Stampa» e di «Historia» 
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La Conferenza intergovernativa di.Torino 


ERCUIORE i OE di Salvatore Cornado * 
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governativa che si è aperta il 

29 marzo scorso a Torino, de- 
stinati inizialmente all'esame dei 
temi contenuti în quelli che so- 
no chiamati «il secondo e terzo 
pilastro della costruzione euro- 
pea» (la politica estera e di sicu- 
a, gli affari interni e la giu- 
stizia) dovrebbero durare un an- 
no 0 poco più e saranno dedica- 
ti alla ricerca di una linea co- 
mune degli Stati membri sulla 
definitiva sistemazione politica 
dell’Unione Europea ivi compre- 
se quelle riforme istituzionali, del 
sistema di votazione del Consi- 
glio e di adeguamento della strut- 
tura nel Parlamento europeo, di- 
venute ormai urgenti in vista del 
prossimo allargamento dell’Unio- 
ne Europea verso Est e verso il 
Mediterraneo. 

La Presidenza italiana, doven- 
do sopportare il peso di una dif- 
ficile situazione politica interna, 
e di una situazione esterna in 
continua evoluzione, è stata più 
che all'altezza del compito affi- 
datole. La netta presa di posizio- 
ne sui tre problemi principali del 
documento pubblicato a Torino è 
testimonianza di una volontà di 
scelta e di chiarezza di obiettivi 
in uno spirito di realismo. 

In definitiva ha prevalso l’evi- 
denza della necessità per quan- 
to riguarda il principio della fles- 
sibilità della costruzione euro- 


I lavori della Conferenza inter- 


pea, registrando dei punti a fa- 


vore con l'associazione del Par- 
lamento Europeo alla Conferen- 
za, e convogliando sul Consiglio 
europeo di Firenze, che ha chiu- 
so il semestre italiano, le gene- 
rali inquietudini sui problemi 
dell'occupazione. 

A margine dell'incontro si de- 
ve prendere atto che la mancata 
discussione sui temi europei di 
politica generale in questi ultimi 
anni ha impedito la formazione 
nell'opinione pubblica di una 
chiara visione sulle possibili mo- 
dalità dell’integrazione 

«Quel che manca di più oggi in 
Europa è un rinnovamento intel 
letiuale, la riflessione, non l'azio- 
ne che esiste, anche se a volte di- 
sordinata. Ma al perché ci battia- 
mo e dove andiamo corrispondo- 
no al momento delle pagine bian- 
che. La nostra ambizione è aiuta- 
re altri a riempire questi vuoti».Si 
esprimeva così Jacques Delors, 
ancora Presidente della Commis 
sione Europea, nel corso degli 
auguri alla stampa per il 1994. 

Perché l’intero bagaglio ideo- 
logico dell’integrazione continen- 
tale (nonostante il Trattato sul- 
l'Unione) dopo i falliti tentativi 
per la creazione di una Comunità 
di difesa ed una Comunità pol 
tica ancora negli Anni ‘60, sem- 
brava aver perso, al momento in 
cui Delors lanciava il suo allar- 
me, quelle motivazioni ideali na- 
te dalla comune tragedia dell'ul- 
timo conflitto mondiale. 

Il princìpio dell'integrazione eu- 
ropea continuava sì ad essere di- 
feso e sostenuto, ma spesso con 
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argomentazioni di maniera anche 
per i problemi di carattere politi- 
co generale. Non parliamo poi di 
eventuali scenari che si riferissero 
alla difesa europea. Là regnava un 
facile conformismo, convinti del- 
la sicurezza di un ombrello pro- 
tettivo che, comunque, poteva a 
volte anche essere criticato. 

Così quella che più di 
trent'anni prima veniva indica- 
ta come una meravigliosa rivo- 
luzione pacifica, tendeva insen- 
sibilmente a diventare simbolo 
di conservazione, incapace di 
affrontare le nuove realtà. 


L'unificazione delle due Ger- 
manie, la guerra del Golfo e la 
crisi iugoslava avevano introdot- 
to nuovi elementi nella situazio- 
ne internazionale. 

Con la caduta del Muro di 
Berlino spariva non solo l'artifi- 
ciale divisione dell'Europa, ma 
anche l'ideale frontiera su cui si 
era venuta formando l'Europa 
Comunitaria. 

Lo stesso Trattato sull'Unione 
ad un successivo esame sarebbe 
apparso inadeguato alle nuove 
realtà. I due pilastri che doveva- 
no rappresentare il nuovo della 
costruzione europea, la politica 
estera e di sicurezza, la giustizia 
e gli affari interni, quasi schiac- 
ciati dalla presenza di una pun- 
tigliosa sistemazione dell'Unione 
monetaria. 

Gli articoli del preambolo era- 
no privi di quegli impegnativi e 
ispirati accenti che avevano con- 
traddistinto il documento di Co- 
penaghen sull'identità europea 
del dicembre 1973. 

Fuori del Trattato per volontà 
della Gran Bretagna, quel che ri- 
guardava la politica sociale del- 
l'Unione. 


Perché le due Conferenze in- 
tergovernative sull'Unione mone- 
taria e sull'Unione politica, che 
avevano preso il via dal Consiglio 
Europeo di Roma, avevano in- 
contrato nel corso dei lavori os 
coli vecchi e nuovi subendo cos 
uno sviluppo differenziato. 
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Fra l’altro un documento italo- 
britannico veniva a contrapporsi 
ad un altro documento franco-te- 
desco-spagnolo proprio sui temi 
della politica estera e della sicu- 
rezza dell'Europa, rendendo così 
più difficile la formulazione de- 
gli articoli del Trattato relativi al- 
la difesa ed ai rapporti con l'UEO 
e la NATO, 

Il difficile incontro tra Bush ed 
il Cancelliere Kohl sulla parteci- 
pazione della Germania federale 
alla guerra del Golfo, e la suc- 


A destra. 

Carro leggero «AMX 13» con cannone 
da 105 yam dell'Armée de Terre fran- 
cese. 


Sotto. 
Semoventi d'artiglieria da 155 mm su 
scafo «AMX 13». 


cessiva decisione dell'Alta Corte 
sulla possibile partecipazione 
della Bundeswehr ad operazioni 
fuori dei confini tedeschi, l’in- 
contro del Cancelliere con il nuo- 
vo Presidente Clinton avevano 
dato nuove connotazioni alla 
realtà tedesca, ma Francia e Ge 
mania, nonostante talune in- 
comprensioni, continuavano ad 
essere motore dell’integrazione 
politica europea. 

L'Eurocorps aveva acquistato 


nuove dimensioni: ai reparti fran- 
cesi e tedeschi si erano aggiunti 
quelli del Belgio, Spagna e Lus- 
semburgo. Blindati con la croce 
di ferro erano sfilati un 14 luglio, 
«pacificamente» sugli Champs 
Elysées. Un colpo di teatro volu- 
to dal Presidente Mitterand, do- 
po l'apparizione con Kohl, mano 
nella mano, sui campi di batta- 
glia di Verdun. 

Nel settembre 1994 un rappor- 
to del gruppo CDU/CSU del Par- 


lamento tedesco (il rapporto 
Schauble) creava lo scompiglio 
fra gli esperti europei 
Partendo dalla constatazione 
della fase critica raggiunta dalla 
politica europea e ricordando 
l'importanza di tale politica per la 
sicurezza tedesca e dell'Europa, 
gli autori del rapporto avanzava- 
no una serie di proposte tenden- 
ti a scongiurare qualsiasi tenta- 
zione per una politica puramente 
tedesca nel centro Europa: con- 
trobilanciare quindi l’allargamen- 
to ad Est con l'approfondimento 
dell’Unione, consolidandone l'effi- 
cienza interna, neutralizzando co- 
sì la forza centrifuga fra il nord- 
est e il sud-ovest dell'Europa. 
Quindi l'idea di uno sviluppo a 
geometria variabile avrebbe dovu- 
to essere ripreso in una prossima 
revisione del Trattato, con il prin- 
cipio di un'Europa a più velocità 
esteso a vari settori per accelerar- 
ne l'integrazione, compensando le 
tensioni implicite in una Comunità 
estesa da Capo Nord a Gibilterra 


Si trattava di problemi reali, a 
torto interpretati come segno di 
una volontà di esclusione verso 
l'uno o l’altro dei Paesi membri. 

Difatti, le tesi avanzate dal do- 
cumento, furono da quel mo- 
mento al centro dei vari incontri 
dei leader europei con varie sot- 
tolineature. 

Dopo i timori di un'Europa 
franco-tedesca emersi ancora 
questi ultimi giorni, occorre ri- 
cordare (al di là di qualsiasi fra- 
stigmatizzante la grandeur 
francese o il pericolo per un mar- 
co tedesco forte e condizionante), 
l'impossibilità di un disegno eu- 
ropeo che faccia astrazione di un 
forte rapporto di intesa fra que- 
sti due grandi Paesi, dotati l'uno 
e l’altro di una potenzialità eco- 
nomico-politica, amministrativa e 
territoriale indiscutibile e di un 
indiscutibile retaggio culturale, 
storico e sociale di grandi inter- 
preti di secoli di storia europea. 

A distanza di tanti anni occorre 
‘ancora una volta dare atto al sen- 


se 
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so storico e alla preveggenza di 
quegli uomini che con De Gaspe- 
ri, Martino, Sforza ed altri volle 
ro l’Italia, ancora stremata dalla 
guerra e lontana dal boom econo- 
mico, strettamente legata all’inte- 
sa franco-tedesca, nata, è bene ri- 
cordarlo, da un'iniziativa francese, 
quella dichiarazi chuman di 
quasi mezzo secolo fa 

Nel dicembre scorso un incon- 
tro Chirac-Kohl definisce la co- 
mune piattaforma negoziale per la 
Conferenza intergovernativa di To- 
rino. Quindi il Presidente france- 
se, che aveva precedentemente an- 
nunciato il rientro della Francia 
nell’Organizzazione atlantica, trac- 
ciava le linee generali per la poli- 
tica militare del Paese: riduzione 
dell'Armée, formazione di un eset 
cito di professionisti, prossima eli- 
minazione della leva obbligatoria. 

Dopo aver firmato l'accordo per 
la sospensione degli esperimenti 
nucleari nel Pacifico, annunciava 
l'eliminazione dei missili terrestri 
a testata nucleare, che costituiva- 
no la prima generazione di di 
sa nucleare della Francia. 

Chirac si presentava così a To- 
rino con decisioni atte a favori- 
re la formazione di una difesa eu- 
ropea, autonoma ma integrata 
nella NATO, ma non solo. Alla vi- 
gilia dell'incontro affermava di 
voler sostenere per l'Europa un 
modello sociale a difesa dei di- 
ritti dei lavoratori europei contro 
qualsiasi teoria di globalizzazio- 
ne dell'economia. 

Ma ecco poco prima dell'av 
della Conferenza, in un incontro 
italo-britannico a Venezia, farsi 
luce a sorpresa la nuova posizi 


ne italiana: bisogna concepire 
un'Europa diversa da quella pen- 
sata sinora e prevedere forme di 
flessibilità con regole e strumen- 
ti che consentano a due o più 
Paesi di stabilire fra loro legami 
che siano comunque compatibili 
con l'obiettivo dell'interazione, 
che preservino il cosidetto acquis 
Comunitario. 

Il principio della flessibilità, 
accolto fra i punti base della Con- 
ferenza, presenta certo alcune in- 
cognite, soprattutto se applicato 
a diversi settori, ma la piccola 
«Europa dei Sci» è ormai vera- 
mente lontana: come pensare di 
poter ottenere un rapido accor- 
do anche su linee generali che sia 
comune a venti o più Paesi; co- 
me poter immaginare, mentre gli 
avvenimenti della storia si fanno 
pressanti, la possibilità di riusci- 
re ad ottenere un contemporaneo 
accordo su problemi quali quelli 
dell’immigrazione o della politi- 
ca sociale o della politica estera. 

Una cosa certo si può e si de- 
ve fare, ed è ricordato nel docu- 
mento della Conferenza: adegua- 
re i meccanismi istituzionali alle 
nuove realtà dell’Unione e ripor- 
tare i cittadini al centro della co- 
struzione europea, L'Unione deve 
rispondere concretamente alle lo- 
ro necessità ed alle loro preoc- 
cupazioni, Protezione contro la 
criminalità internazionale orga- 
nizzata e contro il terrorismo, ma 
soprattutto lotta alla disoccupa- 
zione, con azioni concordate per 
rafforzare le politiche nazionali. 

Un altro paragrafo è dedicato al 
problema delle riforme delle Isti- 
tuzioni, che, nate per una Comu- 
nità a sei, dovranno essere ade- 
guate per sostenere l'ingresso di 
nuovi Paesi membri. La conferen- 
za dovrà, inoltre, studiare la que- 
stione del ruolo del Parlamento 
Europeo, i suoi poteri legislativi, 
la sua composizione e la procedu- 
ra uniforme per la sua elezione. 

Lo stesso funzionamento del 
Consiglio dei Ministri dovrebbe 
essere migliorato, affrontando le 
questioni dell'estensione del voto 
a maggioranza, della pondera- 
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zione dei voti e della soglia ri- 
chiesta per le decisioni a mag- 
gioranza qualificata. 

I lavori della Conferenza, sem- 
pre secondo il documento, do- 
vranno raffozare la capacità per 
un'azione esterna dell’Unione. Il 
peso politico dell’Unione dovrà 
essere proporzionale alla sua for- 
za economica e realizzare l’obiet- 
tivo di una politica estera e di si- 
curezza comune, compresa la de- 
finizione di una politica di dife- 
sa che potrebbe poi condurre ad 
una difesa comune. Si dovrà esa- 
minare inoltre come meglio af- 
fermare l'identità europea nelle 
questioni della sicurezza e della 
difesa, affrontando quindi il pro- 
blema delle relazioni con l'UEO. 

Infine, si dovrà esaminare se 
e in che misura il Trattato deb- 
ba promuovere una più stretta 
cooperazione nel settore degli 
armamenti. 


Non è possibile poter prevede- 
re oggi le conclusioni che scatu- 
riranno da questa fase decisiva 
per la vita dell'Unione, viste le 
posizioni spesso divergenti dei 
quindici Paesi membri. 

L’augurio che si può comunque 
trarre da queste note è che an- 
che in Italia l'interesse per la po- 
litica estera e per quella europea, 
cresca proporzionalmente nell'o- 
pinione pubblica e negli ambien- 
ti responsabili assieme a quelli 
centrali della sicurezza e della di- 
fesa europea. 

Solo così la partecipazione al 
voto per le elezioni del Parla- 
mento Europeo, oggi associato în 
parte ai lavori della Conferenza, 
sarà voto responsabile e convin- 
to e l'Assemblea di Strasburgo 
potrà avviarsi ad assumere quel 
vero ruolo immaginato da Altie- 
ro Spinelli per scelte politiche de- 
cisive, forte non solo del ricono- 
scimento dei governi, ma anche 
dell'appoggio popolare. 

Perché ogni cittadino sia più fa- 
cilmente portato a comprendere 
che, al di là dei vantaggi pratici e 
monetizzabili, è nell'interesse ge- 
nerale che l'Unione riceva il calo- 
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re di una spinta ideale senza la 
quale non c'è la storia. Per evita- 
re quell'effetto «sorpresa» del Trat- 
tato di Maastricht denunciato da 
Mitterand a Strasburgo. I Trattati 
implicano anche sacrifici. La sor- 
presa o il ripensamento non pos- 
sono esistere in un'epoca in cui 
l'Europa, stretta a tenaglia fra dif 
ficoltà che si intravedono ma che 
non possono ancora essere defini- 
te, potrebbe essere costretta a 
prendere decisioni autonome, pur 
nell'ambito dell'Alleanza Atlantica. 

Dopo Torino, l'unificazione del 
mercato interno, la stessa crea- 
zione dell’«Euro» come moneta 
comune, riprenderanno il loro 
posto di tasselli fondamentali, ma 
non esclusivi dell'integrazione. 

È il momento di riprendere 
quel dibattito innovatore invoca- 
to da Delors a condizione che sia 
un dibattito aperto e un corag- 
gioso esame di ogni proposta. 

Ogni tema dovrà essere af- 
frontato con la calma saggezza di 
un comune tormentato passato 
che il benessere acquisito non de- 
ve far dimenticare e con la fidu- 
cia e la speranza di un'Europa 
veramente Patria comune, nella 
quale ogni cittadino di ogni Pae- 
se membro possa riconoscersi, 
quale che sia il contributo che 
ogni Paese saprà apportare sc- 
condo le sue possibilità, le sue 
caratteristiche negoziali, il suo 
peso politico e la sua storia. 


O 
* Funzionario della 


Rappresentanza în Italia della 
Commissione Europea 
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In un precedente articolo abbiamo illustrato i princìpi 
sui quali si fonda l’«uso della forza» nelle operazioni di 
sostegno della pace. Sul medesimo filone tracciamo i li- 
neamenti dell’effettivo impegno operativo sul terreno del- 
la Brigata «Sarajevo Nord», esaminandone la composi- 
zione, il dispositivo ed i criteri di impiego dai punti di 
vista tattico e dell'attuazione degli Accordi di Pace. 
Seppure brevemente e limitatamente ai punti chiave, 
riprendiamo e sistemiamo, in un quadro unitario e coe- 
rente, i diversi e differenziati aspetti che caratterizza- 
no il problema operativo in questione e le soluzioni 
adottate, in modo che se ne possano trarre indicazio- 
ne e chiarimento circa il funzionamento d’assieme del 
complesso meccanismo messo in opera dalla Brigata 
«Garibaldi». 


a Brigata «Sarajevo Nord» 

si articola su reparti a li- 

vello Reggimento, batta- 
glione e compagnia ed inquadra 
un battaglione paracadutisti (mo- 
torizzato ai fini dell'impiego) 
portoghese. La Grande Unità si 
avvale di circa 3 400 uomini (2 
500 italiani e 900 portoghesi) e 
di un’ampia gamma di compo- 


nenti di manovra (circa 800 mez. 
zi complessivi per la parte italia- 
na), dai blindati ai carri, dai mec- 
izzati ai motorizzati, alle for- 
jJettore dei sup- 
ata dispone di 
Ei ja semovente e di mortai 
pesanti, di una componente Ge- 
nio rinforzata, di unità delle Tra- 
smissioni e di guerra elettronica. 

Il sostegno di 3° anello del Con- 
tingente italiano è responsabilità 
degli Organi Centrali, mentre 
quello di 2° anello (sostegno di 
Teatro) è di competenza della Re- 
gione Militare Meridionale, cui è 
devoluta, in particolare, la re- 
sponsabilità dell'Area Logistica di 
Transito. In tale area, che com- 
prende scali navali ed aerei, ope- 


ra il Reggimento Logistico Re- 
gionale (RELORE) articolato su 
un Reparto Logistico di Contin- 
genza (RELOCO) «Italia» (ini- 
zialmente a Salerno poi Bari) e 
un RELOCO «Bosnia» (con di- 
staccamenti a Ploce e Mostar). 

Il sostegno di 1° anello (soste- 
gno di aderenza) è assicurato dal 
battaglione logistico della Briga- 
ta e da un Ospedale da Campo, 
schierati a Sarajevo, oltre che da- 
gli organi esecutivi dei Reggi- 
menti/battaglioni. 

La Brigata è posta sotto il con- 
trollo operativo del Comandante 
della Divisione Multinazionale 
Sud-Est francese, nel cui settore 
è inquadrata, mentre dipende, 
per il sostegno logistico e gli 
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aspetti disciplinari ed ammini- 
strativi, direttamente dal Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, che 
si avvale, per alcuni settori, del 
Comandante della Regione Mili- 
tare Meridionale. Il coordina- 
mento con le Autorità Nazionali, 
per le attività operative che even- 
tualmente eccedano i limiti del- 
la delega rilasciata ai Coman- 
danti multinazionali, è esercitato 
attraverso specifici nuclei di col- 
legamento allocati presso i Co- 
mandi ARRC (Ace Rapid Reaction 
Corps) e Divisione Multinaziona- 
le Sud-Est (Divisione francese), 

L'arca di responsabilità asse- 
gnata comprende le città di Sa- 
rajevo (settori Nord ed Est), Pa- 
le e Goradze e la zona interen- 
tità a Nord di Sarajevo. Si tratta 
di un settore molto ampio (circa 
3 000 chilometri quadrati), diffi- 
cile dal punto di vista morfolo- 
gico e climatico ed estremamen- 
te delicato, come è ben noto, per 
quel che concerne gli esiti della 
crisi bosniaca. 

Le linee d'impiego della Briga- 
ta e la sua articolazione sul ter- 
reno sono state definite in 
conformità alle prescrizioni spe- 
cifiche del Piano di Pace e sulla 
base della missione assegnata dal 
Comandante della Divisione Mul- 
tinazionale francese, valutati i 
numerosi fattori incidenti, rica- 
vati dall'esame della situazione in 
atto e dei caratteri dell'area d'o- 
perazioni. 

Le soluzioni adottate sono fi- 
nalizzate alla realizzazione delle 
capacità necessarie a soddisfare 
una triplice esigenza operativa. 

La missione consiste infatti nel 
controllare e sostenere l'attua- 
zione da parte delle fazioni ex 
combattenti delle misure previste 
dal Piano. Ciò implica un’org: 
nizzazione di comando e con- 
trollo ed esecutiva specificamen- 
te orientata e strutturata a tale 
fine; ma presuppone, inoltre, la 
capacità di garantire un'adegua- 
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ta cornice di sicurezza ai repar- 
ti, alle operazioni ed in qualche 
misura alla popolazione civile ed 
alle Organizzazioni Internazio- 
nali di soccorso, nonché la ca- 
pacità di intervenire con la for- 
za, se necessario e secondo le Re- 
gole di Ingaggio in vigore, per far 
rispettare i termini del Piano. 
Quale punto di partenza, per la 
panoramica a carattere generale 
che ci prefiggiamo di condurre, 
assumiamo dunque le prescrizi 
ni dettate dal Piano di Pace, che, 
per quel che concerne gli aspet- 


Semoventi d'artiglieria italiani «M 109 
L» con cannone da 155/39. 


ti di carattere militare, sono piut- 
tosto specifiche e prevedono l’at- 
tuazione di una serie di provve- 
dimenti e misure, organizzati nel 
tempo e sul terreno, secondo un 
preciso programma. 

Tra le prescrizioni di maggiore 
rilievo ai fini del successo del- 
l'operazione, sono da ricordare: il 
rispetto del cessate il fuoco (in at- 
to dallo scorso mese di ottobre), 
il rilascio dei prigionieri da par- 
te di tutte le fazioni in lotta, l'al- 
lontanamento delle truppe stra- 
niere operanti nell'area, le garan- 
zie da parte degli ex belligeranti 
circa la libertà di movimento, il 
rilascio ad IFOR di informazioni 
complete circa la dislocazione di 
mine ed ordigni esplosivi e la lo- 
ro rimozione, il ritiro delle forze 
ex belligeranti dalla linea di con- 
tatto al di la delle zone di sepa- 
razione tracciate a cavaliere del- 
la linea interentità (confini tra le 
fazioni definiti a Dayton), il di- 
sarmo e lo scioglimento di tutte 
le formazioni civili, il ritiro di tut- 


te le forze e di tutti gli armamenti 
pesanti ed il loro accantonamen- 
to, nonché la smobilitazione dei 
reparti non accantonabili. 

La Brigata «Sarajevo Nord», 
nell'ambito del proprio settore di 
responsabilità, è interessata di- 
rettamente od indirettamente al 
controllo dell'attuazione di tutte 
le prescrizioni elencate ed alla 
verifica del rispetto delle sca- 
denze previste. 

Su tali basi la Brigata sviluppa 
la propria manovra secondo due 
direttrici principali ed un'area 
critica, Le due direttrici sono in- 
dividuate rispettivamente dalla li- 
nea interentità da Sarajevo a Bje- 
lasovici, la prima; dal sistema 
stradale Sarajevo-Pale-Goradze 
(itinerario Nord), la seconda. 

L'area critica è invece costitui- 
ta dal settore (essenzialmente 
quello ex serbo) assegnato nella 
città di Sarajevo, che, come è no- 
to, gli Accordi lasciano intera- 
mente ai musulmani-bosniaci. 

In tale quadro, lo schieramen- 


to della Brigata «Sarajevo Nord» 
prevede un dispositivo statico 
permanente ed un'aliquota mo- 
bile. 

Il dispositivo statico è incen- 
trato su Sarajevo e su alcuni ca- 
pisaldi lungo la linea interentità. 
Imperniato su elementi chiave 
del terreno, selezionati secondo 
criteri politici, storici e tattici, es- 
so è tuttavia rapidamente ade- 
guabile sulla base degli sviluppi 
del processo di pace e della si- 
tuazione in generale, risponde a 
criteri di funzionalità e dissuas 
vi ed è specificamente organiz- 
zato ai fini del controllo e della 
sicurezza. 

L'aliquota mobile, a compo: 
zione variabile, integra dinami- 
camente il dispositivo statico ed 
è finalizzata al controllo delle 
aree non presidiate e della libertà 
di movimento lungo gli itinerari 
principali, oltre che alla scorta 
dei convogli. 

La componente mobile è altre- 
sì in grado di intervenire tempe- 
stivamente su tutta l’area di re- 
sponsabilità, facendo perno sugli 
elementi fissi del dispositivo, per 
creare un rapporto di forze fa- 
vorevole nel momento e nel luo- 
go ove si presenti un'eventuale 
‘emergenza, 

Il Contingente italiano della 
Brigata è direttamente responsa- 
bile del settore di Sarajevo, del- 
la linea interentità da Sarajevo a 
Bjelasovici e di parte dell’itinera- 
rio Sarajevo-Goradze. Il batta- 
glione portoghese risponde inve- 
ce della restante parte di tale iti- 
nerario ed è schierato con le pro- 
prie forze nella zona di Goradze 
e Rogatica. 

Fissato il quadro generale di ri- 
ferimento, è interessante esami- 
nare, per percepire in maniera 
più completa l'effettiva comples- 
sità dell'operazione, come le esi- 
genze operative di base, che sca- 
turiscono dalla missione asse- 
gnata — concernenti, come già ac- 
cennato, il controllo ed il soste 
gno dell'attuazione del Piano di 
Pace, la sicurezza e l'intervento a 
livello tattico — siano state scom- 
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poste in compiti-tipo elementari 
e come tali compiti siano stati ri- 
partiti tra le componenti di ma- 
novra e supporto della Brigata 
«Sarajevo Nord». 

Le unità di Arma Base costi- 
tuiscono, anche nelle operazioni 
di sostegno della pace, come in 
quelle militari tradizionali, la 
componente fondamentale della 
manovra. In generale, ma soprat- 
tutto nel contesto ad elevato ri- 
schio potenziale peculiare della 
crisi bosniaca, esse devono, come 
d'altra parte le altre componenti 
dello strumento, condurre le atti- 
vità specifiche connesse con l'at- 
tuazione del Piano di Pace e, al- 
lo stesso tempo, tenersi costante- 
mente in misura di intraprende- 
re, con breve preavviso, vere e 
proprie operazioni di combatti- 
mento, seppure su scala limitata. 

A tal proposito, a margine del 
tema, è interessante osservare 
che, in un quadro di potenziale 
conflittualità a livello tattico, un 
fattore rilevante per l’oculata ge- 
stione di eventi critici è rappre- 
sentato dal grado di protezione 
delle truppe di Arma Base impe- 
gnate, sia in quanto esse sono di 
fatto costrette, operando in un 
contesto di pseudo-normalità, ad 
esporsi più che in attività tradi- 
zionali di combattimento sia per- 
ché gli effetti di un eventuale at- 
tacco non devono necessaria- 
mente costringere a reazioni su- 
scettibili di spiralizzazione a li- 
vello operativo. 

Tutti i mezzi italiani della Bri- 
gata «Sarajevo Nord» sono per- 
tanto attrezzati con protezioni 
aggiuntive, 

Tornando alla descrizione dei 
compiti elementari, rileviamo 
come, nel quadro dello schiera- 
mento della Brigata, le compo- 
nenti meccanizzata e corazzata 
siano specificamente incaricate 
di porre in atto il dispositivo sta- 
tico di controllo e sicurezza. 
Considerata la sostanziale im- 
possibilità di condurre reazioni 
dinamiche fuori strada (morfo- 
logia del terreno, mine, ecc.), i 
carri sono impiegati, oltre che 
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con funzioni di deterrenza, qua- 

li basi di fuoco (essenzialmente 

controcarri) integrate nei check- 

point o nei capisaldi. 

Ai meccanizzati ed ai corazza- 
ti sono dunque affidati i seguen- 
ti compiti base: 
® costituire e presidiare check- 

point e capisaldi per il control 

lo di itinerari, linee di demar- 
cazione e zone ed infrastruttu- 
re critiche; 

® attivare schieramenti di inter- 
posizione tra le fazioni ex bel- 
ligeranti; 

* condurre azioni di rastrella- 
mento ed anti-cecchinaggio; 

* garantire la sorveglianza dei si- 
ti di ammassamento degli ar- 
mamenti; 

* registrare le violazioni della tre- 
gua; 

* controllare e, se necessario, im- 
porre il rispetto del «cessate il 
fuoco» ed il ritiro delle forze in 


conflitto oltre le linee e secon- 

do le modalità stabilite dal Pia- 

no di Pace; 

® assicurare la difesa delle forze 
amiche, della popolazione civi- 
le e delle infrastrutture chiave; 

* concorrere a garantire la libertà 
di movimento lungo gli itine- 
rari prefissati; 

* garantire l’ambiente di sicurez- 
za necessario per la condotta 
delle attività umanitarie; 

* condurre, di massima a livello 
complesso minore, azioni di di- 
fesa temporanca ed a tempo in- 
determinato di posizioni, anche 
all'interno od in prossimità di 
centri abitati. 

La componente blindata/moto- 
rizzata costituisce invece l’ali- 
quota mobile del dispositivo. Es- 
sa è chiamata a: 


* garantire, su ordine, la scorta 
di convogli umanitari 0 di co- 
lonne di profughi 

* condurre l'esplorazione ed il 


controllo di zone non presidia- 
te, contribuendo alle attività di 
sorveglianza e di inzelligence; 

* effettuare pattugliamenti lungo 
specifici itinerari, sui quali è e 
senziale assicurare con conti- 
nuità la libertà di movimento; 

* condurre reazioni dinamiche, 
vincolate peraltro alla rete stra- 
dale e ad eventuali zone pre- 
ventivamente bonificate, a li- 
vello massimo di complesso 
minore blindato; 

* assicurare la necessaria coope- 
razione con le operazioni dei 
meccanizzati. 

Il ruolo dell'Artiglieria e dei 
mortai pesanti, nel quadro delle 
operazioni di supporto della pa- 
ce, è stato decisamente rivaluta- 
to proprio nel Teatro bosniaco, a 
seguito della brillante azione del- 
la Forza di Intervento Rapido 
franco-britannica-olandese, che, 
durante l'estate del 1995, riuscì a 
rompere l'assedio di Sarajevo. 


Nell'ambito della Brigata, le ar- 
tiglierie, accentrate a livello Bri- 
gata o Divisione, ed i mortai, de- 
centrati ai Reggimenti/battaglio- 
ni, sono impiegati, in situazione 


di normalità (regolare attuazione 

del Piano), per: 

* produrre sulle forze delle fa- 
zioni ex belligeranti effetti di- 
mostrativi e di dissuasione, at- 
traverso lo schieramento dei 
pezzi e lo sviluppo di attività 
addestrative specifiche sin dal- 
le prime fasi delle operazioni; 

* concorrere, nei limiti dei mez- 
zi disponibili, alle funzioni di 
sorveglianza ed acquisizione 
obiettivi nell’ambito del settore 
della Divisione, ponendosi in 
condizione di utilizzare i dati 
forniti dal Comando di questa; 

* concorrere alle attività per il 
controllo, la registrazione ed 
eventualmente la repressione 
delle violazioni della tregua; 

* approntare e tenere costante- 
mente aggiornati il piano di 
fuoco ed il piano degli schie- 
ramenti sulla base dei compiti 
assegnati e degli sviluppi della 
situazione. 

Qualora si dovessero realizza- 
re le condizioni per l'intervento, 


In alto. 

I Volontari della «Garibaldi» assicurano 
la sorveglianza ed il controllo delle vie 
di Sarajevo sotto la loro giurisdizione. 
A sinistra. 

Blindo «Centauro» del Contingente ita- 
liano di IFOR di scorta ad una auto- 
colonna nell'ambito della operazione 
Joint Endeavour. 
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Sottufficiale della Brigata «Garibaldi» 
con un commilitone del Contingente 
francese. 


l’Artiglieria ed i mortai dovranno 
essere in grado di assolvere i se- 
guenti compiti, integrando se ne- 
cessario la loro azione e conte- 
nendo comunque al minimo gli 
effetti collaterali del fuoco: 

* assicurare il supporto di fuoco 
diretto di aderenza alle forze 
della Brigata, svolgendo azione 
di appoggio ad unità di livello 
complesso minore, sia italiane 
sia portoghesi, se necessario 
anche quando impegnate in 
azione dinamica; 

* condurre azioni di interdizione 
e di controbatteria nel settore 
di responsabilità della Brigata 
su specifici obiettivi anche in 
profondità, gravitando sulla 
zona di separazione a cavalie- 
re della linea interentità; 

icevere concorso di fuoco da 

unità di Artiglieria della Divi- 
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sione francese o delle Brigate 

contermini ovvero fornire ad 

esse concorso. 

In generale, la componente Ge- 
nio assolve un ruolo di grande ri- 
lievo in tutte le fasi delle opera- 
zioni di supporto della pace. Nel 
Teatro bosniaco essa assume im- 
portanza ancora maggiore in re- 
lazione sia all'ambiente naturale, 
particolarmente difficile, sia so- 
prattutto al problema delle mine 
e delle trappole esplosive larga- 
mente utilizzate dalle fazioni in 
lotta. Tra i principali compiti as- 
segnati al Genio, sono da men- 
zionare i seguenti: 

* assicurare la bonifica di mine 
ed ordigni esplosivi lungo gli 
itinerari di interesse ed in aree 
di limitata estensione connesse 
con le specifiche esigenze ope- 
rative della Brigata; 

* fornire guida, coordinamento 
ed assistenza alle attività esten- 
sive di sminamento effettuate 
dalle forze ex belligeranti, veri- 


ficando le operazioni di regi- 
strazione delle aree interessate; 
svolgere azione di indottrina- 
mento circa il rischio da mine 
nei confronti delle popolazioni 
locali (mine awareness trai 
ning); 

ripristinare e mantenere in ef- 
ficienza la viabilità di diretto 
interesse per la manovra della 
Brigat: 
concorrere ai lavori per la pro- 
tezione, lo stazionamento ed il 
miglioramento delle condizioni 
di vita delle forze, utilizzando, 
eventualmente e nei limiti del- 
le disponibilità finanziarie, ma- 
no d'opera locale; 

fornire concorso, su richiesta, 
alle attività di peace building, 
nei limiti delle disponibilità ed 
assolti i prioritari compiti di 
sostegno della Brigata; 
assumere il controllo dei rinfor- 
zi eventualmente forniti dal Ge- 
nio divisionale; 

fornire, qualora autorizzati, 


concorso al Genio divisionale; 

* verificare la segnalizzazione sul 
terreno della linea interenti 
da parte delle fazioni ex bell 
geranti. 

La componente forze speciali è 

chiamata a: 

* condurre le azioni di intelli- 
gence ed offensive tipiche del- 
la specialità a supporto diretto 
del Comandante della Brigata 
o nel contesto di un impegno 
multinazionale sotto il con- 
trollo della Divisione francese 


su mezzi indipenden- 
ti, a sostegno diretto di com- 
plessi di forze impegnati in 
azioni tattiche delicate e/o ad 
elevato rischio; 

* concorrere all'acquisizione ed 
alla designazione di obiettivi in 
profondità, nonché alla ossei 
vazione ed al controllo del fuo- 
co di Artiglieria. 

Le comunicazioni nell’ambito 
del settore della Divisione sono gi 
rantite dai mezzi a disposizione di 
tale Grande Unità. Il Comando 
della Brigata è responsabile di: 

* assicurare le comunicazioni tra 
le aliquote del Comando del 
Contingente, inclusi i nuclei di 
collegamento distaccati dallo 
stesso Comando; 

* assicurare le comunicazioni tra 
il Comando e le unità diretta- 
mente dipendenti, incluso il 
battaglione portoghese; 

* garantire la disponibilità dei 
TACP per l’Offensive Air Sup- 
port. Il supporto di fuoco ae- 
rotattico è fornito alla Brigata, 
in caso di necessità, dai veli- 
voli della 5° ATAF, secondo le 
procedure NATO in vigore. 

La componente Trasmissioni 
a lunga portata (di responsabi- 
lità esclusivamente nazionale) 
assicura le comunicazioni tra il 
Comando del Contingente, la 
componente logistica di Teatro 
(RELORE/RELOCO) e la Madre 


Le prime fasì della missione italiana in 
Bosnia hanno incontrato l'ostacolo di 
un clima particolarmente rigido. 


Patria (Comando Regione Mili- 
tare Meridionale, Stato Maggio- 
re dell'Esercito), garantendo al- 
tresì il collegamento dei nuclei 
di comando distaccati presso i 
Comandi Alleati della Divisione 
e dell'ARRC. 

L'unità di guerra elettronica, 
operando autonomamente ovvero 
in maniera integrata nell'ambito 
della Divisione, oltre ad assolvi 
re gli specifici compiti istituzio- 
nali riguardo alla sicurezza ed al 
controllo dell'ambiente elettro- 
magnetico, concorre al supporto 
informativo del Comando della 
Brigata. 


Nel settore di responsabilità 
della Brigata è stata inoltre pre- 
disposta ed attivata l’organi 
zione per la difesa NBC. 

Le atti e le predis 
operative che abbiamo sintetica- 
mente passato in rassegna sono, 
come si è già precisato, volte di- 
rettamente od indirettamente a 
sostenere l'attuazione del Piano di 
Pace ovvero, in caso di evoluzio- 
ne sfavorevole della situazione, a 
mantenere sotto controllo ed 
eventualmente a reprimere la con- 
flittualità latente a livello tattico. 

Tuttavia il vero centro motore e 
coordinatore dell'intero sistema di 


impostazione, indirizzo e con- 
trollo del processo di pace non- 
ché di verifica del rispetto delle 
condizioni sancite dagli Accordi 
di Dayton è costituito dalle co- 
siddette Joint Military Commis- 
sions. Queste, anticipate nella 
pratica concreta, seppure non for- 
malmente, dal Contingente «Ibis» 
nel corso dell'operazione UNO- 
SOM II in Somalia, costituiscono 
infatti il principale strumento ne- 
goziale, informativo e dissuasivo 
nelle mani dei Comandanti re- 
sponsabili, a tutti i livelli. 

Senza poter qui approfondire i 
numerosi ed interessanti aspetti 
tecnici ed organizzativi delle Joint 
Commissions, che saranno ogget- 
to di altro specifico lavoro, rite- 
niamo tuttavia appropriato con- 
cludere il presente articolo con 
qualche cenno sulla valenza di ta- 
li organismi, nel cui seno si rea- 
lizza in concreto la sintesi delle 
operazioni di sostegno della pace. 

Le riunioni delle Commissioni, 
alle quali prendono parte i Co- 
mandanti delle fazioni ex belli- 
geranti interessati all'area di re- 
sponsabilità della Brigata, sono 
pianificate ed organizzate nei mi- 


Pattuglia italiana in attività di sorve- 
glianza tra le rovine di un quartiere di 
Sarajevo. 
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nimi dettagli dallo Stato Mag- 
giore della Grande Unità, di mas- 
sima sulla base del programma 
predisposto al riguardo dal Co- 
mando della Divisione e comun- 
que in stretto coordinamento con 


Anche le blindo leggere «6614» impie- 
gate in Bosnia sono state dotate di pro- 
fezioni aggiuntive. 


i Punti di Contatto designati dal- 
le fazioni. I lavori sono presie- 
duti e condotti in prima persona 
dal Comandante della Brigata. 

In generale, l'agenda prevede 
innanzitutto un punto di situa- 
zione concernente lo stato di at- 
tuazione del Piano di Pace e l’at- 
teggiamento tenuto al riguardo 
dalle diverse fazioni. In tale fase, 
le eventuali violazioni dei termi- 
ni concordati nelle precedenti riu- 
nioni e la non ottemperanza alle 
scadenze stabilite vengono conte- 
state, come in una sorta di tri- 
bunale, ai Comandanti responsa- 
bili, che sono invitati a fornire 
giustificazione delle inadempien- 
ze e ad impegnarsi ad operare 
correttamente per il futuro. 

In caso di resistenza, detti Co- 
mandanti sono informati sia del- 
le possibili conseguenze dell'at- 


L'ingresso dell'area di parcheggio dei 
nosiri mezzi ricavata nello stadio di 
Sarajevo 


teggiamento assunto, incluse le 
eventuali azioni coercitive che sa- 
ranno intraprese nei confronti 
delle loro forze, sia del rapporto 
che a loro riguardo sarà comun- 
que inoltrato (attraverso la Com- 
missione Divisionale) ai loro Co- 
mandanti sovraordinati per i 
provvedimenti del caso. 

Si passa quindi ad illustrare le 
attività da condurre nell’imme- 
diato futuro, il loro significato ai 
fini del Piano di Pace e gli obiet- 
tiviscopi che esse si prefiggono. 
In tale sede, sono naturalmente 
forniti tutti i dettagli utili a rinfor- 
zare, attraverso la conos 
consapevolezza ed il senso di re- 
sponsabilità dei Comandanti del- 
le fazioni interessate, nonché a 
produrre il massimo effetto dis- 
suasivo, nei confronti di eventua- 
li possibili intenzioni ostili. 


Le reazioni dei Capi fazione e 
le informazioni raccolte durante 
le riunioni sono tenute a base ai 
fini del perfezionamento della 
pianificazione e la condotta del- 
le attività dei giorni successivi. 
Seppure costretti a trascurare 


tie 


nni tI 
alteri 


gli aspetti logistici della missio- 
ne, che per ampiezza e rilevanza 
meritano sicuramente una trat- 
tazione a parte, abbiamo tentato 
di tracciare un quadro d'assieme 
dell'impegno operativo della Bri- 
gata «Sarajevo Nord», mettendo 
in particolare evidenza la com- 
plessità intrinseca dell'operazio- 
ne e la stretta interconnessione 
tra attività tattiche di tipo tradi- 
zionale ed attività peculiari di- 
rettamente finalizzate all’attu: 
zione del Piano di Pace. 

A causa del decorso eccezional- 
mente favorevole della crisi bo- 
sniaca, almeno per quanto attiene 
alle competenze tecnico-militari, 
grazie anche all'eccellente com- 
portamento della Brigata «Saraje- 
vo Nord» e di IFOR nel suo com- 
plesso, la cronaca delle operazio- 
ni non ci offre eventi significativi 
ai quali poter fare concreto riferi- 
mento quale riprova degli elementi 
essenzialmente teorici descritti 

Non possiamo peraltro che au- 
gurarci che tale carenza continui 
ad affliggere pesantemente i no- 
stri lavori sino al termine del- 
l'operazione Joint Endeavour. 


O 


* Tenente Colonnello, 

Capo Sezione 

presso l'Ufficio Operazioni dello 
Stato Maggiore dell'Esercito 
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SUI DOVERI 
MILITARI 


di Giuseppe Rosin * 


art. 39 del Codice Penale 

Militare, per il quale in nes- 

sun caso «il militare può in- 
Wocare.a propria scusa l'ignoranza 
deî doverî inerenti al suo stato mi- 
litare», ha subìto una significativa 
modifica a seguito di una recente 
sentenza della Corte Costituziona- 
le, che rende scusabile l'ignoranza 
quando sia «inevitabile». 


Non v'è norma che appaia più 
equilibrata, più scontata in un 
certo senso, di quella che ora vie- 
ne a risultare per l'intervento del- 
la Corte sulla disposizione posta 
dal Legislatore del 1941. Da un 
lato, appare evidente che meriti 
un giudizio di rimprovero, che sia 
inescusabile per l'appunto, l'igno- 
ranza dei doveri del proprio sta- 


to. Ed oggi questo modo di sen- 
tire è particolarmente attestato 
dal diffondersi, nell'ambito delle 
categorie professionali e di pub- 
blici e privati dipendenti, di «co- 
dici deontologici», di normative 
che diano certezza ed effettività 
ai doveri giuridici dei rispettivi 
stati. Dall'altro, ancor più si con- 
viene sulla scusabilità di igno- 


ranza ed errori che non si pote- 
vano evitare, 

Ma l'ovvietà della norma mo- 
dificata e rinnovata, il consegui- 
mento di un felice compromesso 
tra l’intransigenza del Codice del 
1941 ed i princìpi della Costitu- 
zione, non possono trarre in in- 
ganno. Non si deve pensare che 
a questa sentenza si sia giunti co- 
me d'incanto, senza drammi e 
difficoltà. E per fugare quest'im- 
pressione basta una lettura an- 
che superficiale delle impegnate 
e ponderose argomentazioni che 
infine conducono al mutamento 
della formula legislativa. Perciò, 
prima che l'avvenimento passi în 
archivio e se ne perda il signifi 
cato, è opportuno ancora soffer- 
marsi sull'art. 39 e sui doveri del- 
lo stato militare. Si tratta, in fin 
dei conti, di un segmento di sto- 
ria dell'uomo. 

All'origine della norma, che 
ancor oggi riguarda ogni dovere 
militare, si colgono delle dispo- 


sizioni piuttosto lontane nel tem- 
po e concernenti il solo dovere 
di presentazione alle armi. Già 
nell'art. 5 dell'Istruzione del 19 
ottobre 1839 per la rassegna dei 
soldati temporari dell'Esercito 
sardo-piemontese si stabilisce 
che «il pretesto d'ignoranza del 
tempo e luogo in cui succederà la 
rassegna non è ammissibile, da: 
ché fu scritto nel congedo illim. 
tato analoga avvertenza». Il foglio 
di congedo illimitato provvisorio 
conteneva infatti per l’interessa- 
to una vera e propria chiamata 
alle armi, come oggi avviene tra- 
mite la cartolina-precetto, con 
l'indicazione del Corpo e del ter- 
mine di presentazione. Dal 1853 
la chiamata alle armi viene di- 
sposta con pubblico manifesto; 
ma il paragrafo 1093 del Rego- 
lamento approvato con Regio 
Decreto 31 marzo 1855 ancora 
prescrive che «il pretesto di igno- 
ranza della chiamata sotto le ar- 
mi non potrà legittimare la non 


A destra. 

Una fase di 
combattimento 
in un centro 
abitato nel corso 
dell'esercitaz 
«Eolo 


A sinistra, 
Sottufficiale 
della Brigata 
«Garibaldi» 
impegnato nella 
sorveglianza 
noturna ad 
una istallazione 
italiana. 
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presentazione 0 l'indugio dei mi- 
litari in congedo illimitato a rag- 
giungere il Corpo». 

Tutto questo, mentre è un chia- 
ro segno della meticolosità del 
Legislatore dell'Ottocento, non è 
ancora l'intransigente norma di 
cui di recente si è occupata la 
Corte Costituzionale: solamente 
con il Codice Penale Militare del 
1941 l'inescusabilità dell'ignoran- 
za, da semplice criterio di prova 
per i casi di inottemperanza alla 
chiamata alle armi, diviene inde- 
rogabile princìpio concernente 
ogni dovere dello stato militare. 
E la radicalità di questo pas: 
gio è ben sottolineata nei lavori 
preparatori al Codice, in cui è 
apertamente dichiarato l'intento 
di «eliminare tutte le dubbi 
perplessità giurisprude 


tema di conoscenza dei manifesti 
di chiamata alle armi» e la fina- 
lità generale di «ribadire il con- 
cetto della inutilità di ogni inda- 
gine sull'effettiva conoscenza dei 
doveri inerenti alle molteplici ma- 
nifestazioni del servizio militare ai 
fini della determinazione del dolo». 

L'argomento è piuttosto ostico; 
ma non è il caso di rinunciare a 
comprendere che cosa abbia si- 
gnificato per i militari l’elimina- 
zione d'ufficio, ad opera della 
stessa legge, di quelle «dubbiezze 
e perplessità» che rappresentano 
l'anticamera dell’accertamento 
della verità giudiziaria. Dal mo- 
mento che il dolo si configura 
quale consapevole volontà di con- 
seguire l'evento illecito, e giacché 
inoltre ignoranza ed errori valgo- 
no ad escludere questa consape- 


volezza, risulta evidente come 
ogni limitazione che venga ap- 
portata alla rilevanza scusante di 
questi deficit della conoscenza as- 
suma il sinistro significato di un 
incentivo alla pronuncia di con- 
danne pur in mancanza di colpe: 
volezza, ad affermazioni di re- 
sponsabilità in deroga al princi- 
pio di civiltà nullum crimen sine 
culpa. Più precisamente: mentre 
per la generalità dei cittadini vi- 
geva la regola per cui l’unica 
ignoranza inescusabile era quella 
della legge penale (princìpio an- 
che questo di recente affievolito 
con altra sentenza della Corie Co- 
stituzionale), per il militare a non 
essere mai scusabili erano anche 
l'ignoranza e gli errori sul conte- 
nuto dei doveri del proprio stato. 

Ne rimaneva in tal modo svili- 


ta la stessa funzione giudiziaria 
nei confronti dei militari, vinco- 
lata alla pronuncia di sentenze 
tramite le quali, quando manca- 
va una reale ed accertata respon- 
sabilità, il militare era asservito 
all'esigenza di esemplarità della 
condanna. Pur senza indulgere al- 
le tinte forti degli scenari di guer- 
ra, a questo riguardo viene tutta- 
via in mente il ben noto film in- 
glese, per il quale dovevano con- 
siderarsi caduti «per il Re e per 
la Patria» non solamente i solda- 
ti morti in combattimento, ma 
anche quelli fucilati a seguito di 
condanna; questi ultimi proprio 
perché non sempre la condanna 
aveva il suo presupposto in una 
effettiva colpa, obbedendo invece 
anch'essa a prevalenti esigenze di 
carattere militare. 
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carattere militare. 

La sentenza della Corte Costi 
tuzionale, che finalmente giunge 
dopo una decina di eccezioni - 
tutte sollevate dal Tribunale Mi- 
litare di Padova —, allinea la po- 
sizione del militare a quella di 
qualsiasi altra persona, perciò ri- 
vestendo un'importanza non se- 
condaria come ennesimo capito- 
lo del programma di democratiz- 
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zazione dell'ordinamento milita- 
re enunciato nell'art. 52 della Co- 
stituzione. La condanna del mili- 
tare deve, dunque, corrispondere 
a quelle stesse regole che valgo- 
no nel giudizio penale nei con- 
fronti di ogni altro soggetto. 
Una prima applic 
non sembri cosa di poco conto — 
di questo nuovo indirizzo riguar- 
da il dovere di presentazione al- 


azione — € 


le armi per il servizio di ferma. 
Com'è noto, nel foglio di conge- 
do illimitato provvisorio che vie- 
ne consegnato ai neoarruolati fi- 
gura l'avvertenza di presentarsi 
«quando riceveranno la cartoli- 
na-precetto di chiamata alle a 
mi», mentre il successivo mani 
festo di chiamata fa invece ob- 
bligo a quanti non avessero ri 
cevuto il precetto personale di 
presentarsi entro una certa data 
al Distretto di appartenenza. È 
evidente come, a causa della ras- 
sicurante istruzione contenuta 
nel foglio di congedo provviso- 
rio, in virtù della modifica di- 
sposta dalla Corte Costituziona. 
le ben possa oggi considerar: 
scusante, perché inevitabile in 
quanto causata dalla stessa am- 
ministrazione, l'ignoranza del- 
l'obbligo di presentarsi sulla ba 
se del pubblico manifesto. 
chiaro inoltre che l'Amministra- 
zione della Difesa dovrà darsi cu- 
ra di adottare una più coerente 
tecnica di comunicazione del- 
l'obbligo militare; o almeno, per 
dare effettività alla chiamata al- 
le armi con manifesto e alle san- 
zioni previste per il caso di inot- 
temperanza, dovrà evitare di da- 
re agli arruolati indicazioni con- 
traddittorie, non potendole più 
venire in soccorso il paracadute 
dell'assoluta inescusabilità dell'i- 
gnoranza da parte dell'obbligato. 

Se tutto ciò riassume il signifi- 
cato del cambiamento intervenu- 
to, è il caso di chiedersi a quale 
diversa ideologia corrispondesse 
l'incondizionata inescusabiltà 
sancita dal Legislatore del 1941. 
Sicuramente alla concezione che 
non vuole distinguere tra idea e 
realtà, che non ammette fratture 
tra dover essere ed essere. Il mi- 
litare non può ignorare i doveri 
perché egli è tutto nel servizio e 
nel dovere di difesa e negli altri 


doveri del suo stato. Nel rappor- 
to con questi viene meno ogni suo 
diritto, come senza reticenze sta- 
tuiva una disposizione abrogata 
solamente nel 1978. 

La posizione personale del mi- 
litare era, dunque, concepita co- 
asservimento ad esigenze 
ttere generale, come una 
vera e propria «servitù», secondo 
la nota espressione di De Vigny. 
Ma l’animo del militare non man- 
cava di proprie risorse, e parti- 
colarmente della capacità di ac 
cettare con virile determinazione 
questa situazione, così da tra- 
mutare la condizione di «servitù» 
in «grandezza», E perciò, mentre 
la normativa giuridica, tra cui il 
principio dell'art. 39, concorreva 


all'annullamento della persona: 
lità del militare, 
derlo oggetto della funzione di 
difesa piuttosto che — come cor- 
risponde all'attuale modo di sen- 
tire — soggetto vincolato ad un 
«sacro dovere» in tal senso, la 1 
nuncia ai propri voleri e desidi 
ri, l'abnegazione, veniva celebr 
ta come la virtù militare per an- 
tonomasia. Si pensi al Capitano 
Renaud dello stesso De Vigny o 
al Tenente Drogo di Buzzati (av- 
vezzo all'«amaro gusto di lascia- 
re le piccole sicure gioie per un 
grande bene a lunga e incerta sca- 
denza»). Ma, se questi personag- 
gi appaiono troppo coinvolti in 
itinerari spirituali del tutto per- 
sonali, allora il pensiero può an- 
dare ai militari che, negli impe- 
gni operativi in pace e in guerri 
e soprattutto nella grigia quoti- 
dianità dei compiti di guarnigio- 
ne, hanno dato e danno ancora 
costante testimonianza di dedi- 


zione e spirito di servizio, di ab- 
negazione per l'appunto. 

Nel mutato contesto giuridico- 
politico, di cui è un segno la mo- 
difica apportata all'art. 39, al mi- 
litare viene riconosciuta pienez- 


za di diritti, limitata soltanto dal- 
l'imposizione dei suoi particolari 
doveri. E, com'è naturale, la pre- 


cipua virtù, quella che appare co- 
me la più idonea a creare un in- 
tenso collegamento tra il milita- 
re e i doveri del suo stato, non è 
più la rinuncia a se stessi, bensì 
lo spirito di iniziativa e la volontà 
di autoaffermazione, 0, secondo 
la formula contenuta nell'art. 4 
della legge sui principi della di- 
sciplina militare, il «senso di re- 
sponsabilità e (la) consapevole 
partecipazione». 


ta] 


* Presidente del 
Tribunale Militare di Padova 
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di Flavio Russo * 


Non è arduo affermare che il pensiero militare 


ha svolto nella storia un ruolo di primissimo 
piano dal punto di vista sociale, politico, 
economico, tecnologico, religioso, letterario 

e artistico. Se per assurda ipotesi decidessimo 
di parlare di storia, scienza e arte 

senza alludere ai valori che in un modo 

o nell’altro richiamano la cultura militare, 


rischieremmo l’afasia. 


A queste e a tante altre provocazioni induce 
il lungo e «scandaloso» viaggio 
che proponiamo al lettore. 


motore della nostra autovet- 

tura, effettuato nella più asso- 
luta distrazione mentale, quasi un 
riflesso condizionato, tradisce una 
lontana parentela tecnologica 
pressoché ignorata. Rappresenta, 
infatti, la estrema riproposizione, 
ammansita e vorticosamente rei- 
terata, dello squassante tuonare 
del cannone, che tanto terrore ge- 
nerò al suo primo propagarsi ne- 
gli investimenti ossidionali, intor- 
no allo scadere del XIV secolo. 


T: quotidiano avviamento del 
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Da allora in poi l'onnipresenza 
dell'arma costituì, inequivocabil- 
mente, non solo «l'ultima ragione 
dei re», ma soprattutto la voce 
della storia ed impose, con il suo 
perfezionarsi, la netta percezione 
della conclusione di un'era. Im- 
pose anche la consapevolezza di 
disporre di energie meccaniche 
inusitate e la determinazione di 
tentarne l'asservimento pacifico e 
controllato. Non a caso gli ante- 
signani progetti di motori «a 
scoppio» — appunto — ipotizzava- 


no quale combustibile l'uso della 
medesima polvere pirica! 

Allo stesso modo le oscillazioni 
e i sobbalzi del veicolo, prodotti 
dal dissesto del manto stradale, 
non inducono, neppure lontana- 
mente, a pensare a una lontana 
arma, la balestra. Quest'arma, 
tanto micidiale da essere posta al 
bando addirittura dai romani 
pontefici nella guerra tra cristia- 
ni, è riservata invece alla sconfit- 
ta dei musulmani. Le balestre so- 
no da anni usate sulle automobi- 


li come molle ammortizzat 
delle oscillazioni del veicolo. 

Anche il lampeggiare della spia 
della riserva, che costringe a una 
sosta per il rifornimento ci ricor- 
da il lievitare esasperato del prez- 
zo della benzina e mai ci sugge- 
risce l'immagine della sua raffi- 
nazione, per distillazione di un vi- 
schioso liquido, naturalmente 
sgorgante da molte pozze dell'a- 
rea medio orientale. 
quido, sotto pena della vita, con 
ioni, di 


Lo stesso li- 


ive miscelazi 


sima formulazione, dava origi- 
ne alla più esclusiva e terrifican- 
te arma incendiaria dell'antichit: 
l'enigmatico «fuoco greco». Di- 
versi accenni, nella loro lacunosa 
proposizione, lascerebbero intui- 
re che il misterioso «piroforo» bi- 
zantino non differisse sostanzial- 
mente dall'odierno «napalm», pe- 
raltro assolutamente compatibile 
con la tecnologia dell'epoca. Di 
certo per lunghi secoli, tramite la 
sua devastante aspersione pro- 
dotta con appositi sifoni idrauli- 


Sorvolo dî Castel del Monte da par- 
te di intercettore: vecchia e nuova 
difesa. 


ci, le unità navali da guerra di Co- 
stantinopoli dominarono i mari, 
riducendo letteralmente in cene- 
re ogni incauto vascello nemico, 
così temerario, o così ignorante, 
da accostarglisi troppo. 

Anche quando osserviamo, po- 
co discosto, un anziano murato- 


95 


Otranto, castello XV-XVI sec.: visi- 
bile sul torrione il supporto del se- 
maforo per la trasmissione ottica di 
dispacci. 


re, con compassata maestria pro- 
fessionale, alternando la livella al 
filo di piombo, porre in opera fi- 
lari di mattoni, i suoi coordinati 
gesti, la sua padronanza nel ma- 
neggiare gli attrezzi, la sua tran- 
quilla sollecitudine testimoniano 
arcaici ed immutati rituali lavo- 
rativi. Arcaici, senza dubbio, ma 
ci sembrerebbe incredibile ap- 
prendere che già nel III millen- 
nio a.C., colleghi dell'ignaro ope 
raio si cimentarono, goffamente, 
con gli appena inventati bloc- 
chetti di argilla indurita. Già, per- 
ché nell'area mesopotamica, do- 
ve per la prima volta debuttaro- 
no, occorreva fortificare le ricche 
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metropoli dell'epoca, e l'unico 
materiale edile disponibile in ine- 
sauribile abbondanza era il fan- 
go. Adottando un modulo quan- 
tizzato srandard, e riproducendo- 
lo in miriadi di esemplari me- 
diante l'adozione di elementari 
matrici lignee, da quei pani di 
fango lasciati ad essiccare al sole 
si ottennero i mattoni, che con- 
sentirono l'edificazione delle ma- 
stodontiche cerchie urbane, i cui 
ruderi ancora ci sbalordiscono. 
Spesso imbocchiamo, con la 
consueta noncuranza il solito 
ponte, di cui appena il nome rien- 
tra tra le nostre specifiche cono- 
scenze, Eppure la sua funzione, e 
quella ovviamente dei consimili, 
si reputò dal punto di vista stra- 
tegico talmente basilare e vitale 
da giustificare la creazione di una 
apposita somma magistratura: 
quella dei pontefici, appunto, pre- 


posti alla loro costruzione e ma- 
nutenzione. «Sommi pontefi 
desueta pluralità di un singolare 
da secoli ormai inteso e figurato 
in tutt'altra veste! 

Una indisponente luce rossa di 
un semaforo potrebbe indurci a ri- 
cordare che i sistemi di segnala- 
zione ottica, meglio noti come «se- 
mafori», mumivano le coste della 
Sicilia già tre secoli prima della 
nostra era volgare, per difenderle 
dalle incursioni dei pirati. Ap- 
profondendo ancora, rintracce- 
remmo interminabili teorie di tor- 
rette semaforiche, perfettamente 
elaborate per la ricetrasmissione 
luminosa di articolati messaggi. 
Scaglionate lungo le frontiere im- 
periali sul Reno, allertavano le for 
tezze legionarie al profilarsi di 
concentramenti offensivi barbari 

AI rientro vedendo ai lati di un 
portone moderno una coppia di 


vigili telecamere difficilmente sa- 
remmo portati a pensare che si 
tratta di un archetipo concet- 
tualmente analogo al dispositivo 
che già forniva una equivalente 
prestazione alle anguste porte 
delle cittadelle anatoliche intor- 
no al V millennio a.C.! «Difesa di 
doppio fiancheggiamento di por- 
ta» recita qualunque glossario di 
architettura militare, ritrovando- 
si l'ingegnoso accorgimento im- 
mancabilmente riproposto in tut- 
te le successive fortificazioni, 
vuoi con una coppia di torri ser- 
ranti il portone, vuoi con una 
coppia di bastioni, vuoi con una 
coppia di telecamere, che meno 
rudemente, ma con invariata va- 
lenza ostativa, interdicono l'ac- 
cesso agli indesiderati. 

Alla fine il lento spalancarsi dei 
due battenti, azionati da altret- 
tanti stantuffi idraulici, ci con- 
fermano il positivo esito della 
identificazione e la meccanica di 
precisione dei servomotori che 
assolvono il loro ottuso e ripeti- 
tivo compito. Ennesima confer- 
ma della nostra evoluta tecnolo- 
gia. Peccato, però, che già nel II 
secolo a. C. Ctesibio utilizzasse 
cilindri e pistoni idraulici e che 
il suo illustre discepolo Erone 
riuscisse a far aprire e chiudere, 
tramite un meccanismo automa- 
tico, le porte di un tempio, ed im- 
piegando identici stantuffi elabo- 
rasse una avveniristica catapulta! 

All'uscita dall'auto ne chiudia- 
mo pigramente le serrature. Il 
pronto scatto metallico ci con- 
ferma l'avvenuta operazione: 
codice è stato giustamente in- 
terpretato e gli ordini eseguiti. 
Ma, ironia della sorte, anche ta- 
le cibernetica operazione affon- 
da la sua origine nei lontani co- 
dici impiegati nella redazione di 
rapporti militari di interesse 
strategico ancor prima delle le- 
gioni romane! 


Ruderi di Torre Fano, presso Capo 
Passero, Siracusa, il cui etimo gre- 
co si ritrova ancora nell'odierna pa- 


rola «fanale». 


Pianta di Mersin, 
cittadella anatolica 
del 4.000 a.C. 
Ben evidenti i due 
corpi sporgenti a 
protezione della 
porta. 


Alcuni minuti di viaggio, alcu- 
ne fugaci precisazioni ed un qua- 
dro di insospettata derivazione 
della moderna pacifica quotidia- 
nità dalla lontana tecnologia mi- 
litare è emerso nella nostra men- 
te. Sottoponendo ad una mede- 
sima indagine interpretativa gli 
ambienti di lavoro, quelli resi- 
denziali, quelli di svago, per ci- 
tare i più praticati, risalterebbe 
una infinità di analoghe, sor- 
prendenti e imbarazzanti ado- 
zioni tecnologiche carpite all'u- 
niverso bellico. Remotissime e 
recentissime diavolerie militari 
pervadono in realtà ogni con- 
temporaneo contesto esistenzia- 
le, primeggiando in maniera qua- 
si esaustiva su tutte le normali 
ed ovvie adozioni civili. 


È questa singolarità una lam- 
pante conferma della atavica ed 
insopprimibile aggressività uma- 
na, proclamata da molti ed abor- 
rita da altrettanti? 

O non è piuttosto, tale indi- 
scutibile eredità, una tangibile te- 
stimonianza della spasmodica 
riaffermazione dell'istinto di con- 
servazione, della volontà di vive- 
re e della conseguente esigenza di 
sicurezza e tranquillità? In que- 
st'ultima ipotesi sarebbe giusto 
parlare di semplice riutilizzo nel 
quotidiano di quanto elaborato 
per la sua perpetuazione. 

Cerchiamo allora di approfon- 
dire la questione. 

Perché percorrendo a ritroso 
l'evolversi della civiltà, lungo il 
suo tortuoso dipanarsi, punteg- 
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giato da innumerevoli testimo- 
nianze materiali, si osserva pres- 
soché assoluta predominanza di 
necropoli, ruderi di templi e fo) 

tificazioni? Senza apprezzabili di- 
vergenze percentuali, infatti, da 
Nord a Sud, da Est ad Ovest, in 
ogni continente, in ogni epoca, 
tutte le disparate etnie che ci han- 
no preceduto lasciano quasi pre- 
sumere di non aver prodotto al- 
tro tipo di costruzioni, almeno in 
maniera significativa. La notevo- 
le affinità formale e concettuale 
che le pervade sembra per giun- 
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Difesa di porta in casale fortificato, 
e el 


ta accreditare una unica matrice 
progettuale. Ma l'apparente omo- 
geneità conferma, ad una più at- 
tenta riflessione, soltanto la rigi- 
da interdipendenza tra funzione 
e forma, vera impronta distintiva 
dell'ingegno umano. Il che in al- 
tri termini sottintende una iden- 
tica risposta ad un medesimo sti- 
molo, soprattutto quando reputa- 
to di vitale consequenzialità. 
Approfondendo l'analisi, è fa- 
cile recepire in quei resti inso- 
spettabili livelli di tecnologia ap- 
plicata, tali comunque da accre- 


ditare una coeva, nutrita e va- 
riegata produzione architettoni- 
ca residenziale, che invece para- 
dossalmente non trova alcuna 
esplicita conferma. A differenza 
delle familiari rovine di Roma, 
costituite da una pletora di edi- 
fici pubblici e privati dalle sva- 
riate destinazioni, quelle risalen- 
ti ad un più o meno remoto pas- 
sato ne appaiono stranamente 
carenti, Eppure dalle fonti scrit- 
te risulta indiscutibile che i re- 
lativi abitanti eressero e popola- 
rono dimore e palazzi di consi- 
stente mole e prestigio: di tale 
produzione però ben poco ci è 
dato osservare. 

Il perché, si imputa, abitual- 
mente, alla diversa opzione edi- 
ficatoria che assegnò alle men- 
zionate tipologie, rituale e mili- 
tare, priorità tecnologiche ed 
economiche assolutamente ecce- 
denti i normali criteri vigenti. 
Peraltro, per restare nell'ambito 
di Roma, è emblematico che l'u- 
nico edificio imperiale pervenu- 
toci intatto sia il Pantheon, e che 
le mura aureliane abbiano as- 
solto la loro funzione fino alla 
breccia di Porta Pia. Il fenome- 
no trova indiscutibili riproposi- 
zioni anche in epoche di gran 
lunga più recenti: allorché si in- 
nalzarono le vertiginose catte- 
drali gotiche, ed i contempora- 
nei sofisticatissimi castelli feu- 
dali, l'urbanistica residenziale, 
non eccedevano i caotici agglo- 
merati di approssimati tuguri, 
non di rado formati da scalcina- 
te mura con tetti di paglia. 

E mentre nel medesimo scor- 
cio storico terribili epidemie, in- 
dubbiamente enfatizzate dalle 
abominevoli deficienze igienico- 
sanitarie ristagnanti in simili ap- 
prossimate città, falcidiavano la 
popolazione, all'interno dei ca- 
stelli, finanche nelle estreme tor- 
ri, si riscontra la disponibilità si- 


stematica di latrine, di acqua 
corrente e di caminetti per il ri- 
scaldamento! 

La distorta ultramillenaria 
prassi trova a sua giustificazione 
una sola, inoppugnabile, motiva- 
zione: l'insicurezza e quindi l'an- 
goscia esistenziale. Acutamente, 
entrambe le branche architetto- 
niche, meglio definite quali 
e difensiva, si ascrissero ad una 
medesima categoria teoretica 
suggestivamente battezzata «ar: 
chitettura del terrore». 

La proliferazione di strutture 
propiziatorie-rituali, templari e 
funerarie, tradisce l'assillo pro- 
dotto dalla certezza della morte 
în antitesi all'incertezza dell'ol- 
tretomba, come pure la pres- 
sante ricerca di una protezione 
celeste. 

AI pari l'onnipresenza di forti- 
ficazioni, urbane o feudali, tradi- 
sce a sua volta l'incubo determi- 
nato dalla incertezza del destino 


ra 


in antitesi con la certezza della 
quotidianità esistenziale, e quin- 
di la insopprimibile ricerca di 
una protezione materiale. 

Debutta, a quel punto il con- 
cetto, in seguito pervasivo, di 
«sacrificio», ovvero della volon- 
taria rinuncia di una parte di un 
bene per l'indisturbato godimen- 
to dell'altra 

È estremamente significativo 
che due distinte classi sociali si 
raccordino al tema del sacrificio: 
quella sacerdotale e quella mili- 
tare, ovvero le dispensatrici di si- 
curezza. Esentate entrambe dal 
quotidiano lavoro, si delegarono 
al conseguimento della implora- 
ta protezione e divennero al con- 
tempo, per successiva specializ- 
zazione, le depositarie di cultura 
superiore e le promotrici delle ri- 
cordate mastodontiche costruzio- 
ni nelle quali confluirono le affi 
nate e variegate cognizioni ormai 
loro peculiari. Non casuali allora 


Castello di Divitia, l'attuale Deutz, 
Germania: venne fatto costruire da 
Costantino nel 312 d. C. quale testa 
di ponte sulla destra del Reno. Pla- 
stico ricostrattivo in scala 1:20. 


le molteplici affinità organizzati- 
ve ostentate dalle due apparen- 
temente parassitarie istituzioni, 
tra le quali spiccano la rigida ge- 
rarchizzazione, l'obbedienza, la 
gelosa segretezza e, non ultimo, 
la monosessualità dirigenziale, 
peraltro ancora ai nostri giorni 
praticamente immutate. Le mo- 
tivazioni al riguardo appaiono 
abbastanza ovvie, constatando 
che tanto all'una quanto all'altra 
era richiesta una totale dedizio- 
ne alla professione — fino al sa- 
crificio della vita, appunto, pro- 
pria ed altrui — oltre, ovviamen- 
te, per i componenti della secon- 
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Difesa di porta in epoca imperiale, 
Altilia, Sepino, Campobasso. 


da una indispensabile prestanza 
fisica, connotazioni assoluta- 
mente contrarie all'impiego fem- 
minile, strettamente connesso 
con la maternità. 

La vera differenza rimarchevo- 
le tra le due classi si riscontra in- 
vece nel rispettivo atteggiamento 
verso il progresso scientifico ed 
in particolare verso le applica- 
zioni tecnologiche conseguenti. 
Per la prima — quella sacerdota- 
le — il progresso costituiva, nella 
migliore delle ipotesi, una ulte- 
riore conferma delle elucubra- 
zioni esoteriche, imponendosi in 
materia rituale la più rigida os- 
servanza della precettistica cano- 
nica, ribadita come immutabile 
ed inalterabile. Il massimo valo- 
re dell'ortodossia, pertanto, era 
riposto nella impermeabilità del- 
la dottrina all'esperienza quoti- 
diana, supponendosi in quanto 
«verità assoluta» non suscettibi- 
le di apporti esterni. 

Accettabili soltanto gli apporti 
tecnologici finalizzati alla ma- 
gnificenza del culto. 

Per l'altra — quella militare - 
la ottimizzazione della presta- 
zione implicava il massimo ag- 
giornamento delle dotazioni e 
delle procedure, in una inces- 
sante sperimentazione di qual- 
jasi scoperta o intuizione scien- 
tifica, tradotta in termini di ap- 
plicabile tecnologia. 

Atteggiamenti in conclusione 
antitetici destinati a pesare 
enormemente sul destino dell" 
voluzione umana nei rispettivi 
ruoli di freno e di acceleratore fi- 
no ai nostri giorni. 

Ed ancora un esempio. 

La standardizzazione e la pro- 
duzione dell'armamento e del- 
l'equipaggiamento di un eserci- 
to, che raggiunse nei primi se- 
coli della nostra era i 500 000 
uomini, si propone nella storia 
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della logistica come una impre- 
sa ciclopica, indubbiamente di 
valenza fortemente «quantitati- 
va», e dalla cui meticolosa so- 
luzione organizzativa e produt- 
tiva prese l'avvio la civiltà in- 
dustriale moderna. Ma per la 


sua effettiva concretizzazione si 
dovettero superare inimmagina- 
bili difficoltà pratiche, impli- 
canti ad esempio la standardiz- 
zazione della produzione metal- 
lurgica e l'incremento delle 
estrazioni minerarie; si dovette 


regolarizzare la produzione tes- 
sile e uniformare a precise e li- 
mitate richieste; si dovettero 
moltiplicare e sviluppare gli im- 
pianti conciari, unificandone le 
produzioni di calzature e fini- 
menti vari; questo solo per ci- 


tare alcuni aspetti qualitativi, 
originanti innumerevoli ricadu- 
te nell'ambito civile. 

Quanto l'evoluzione tecnolo- 
gica umana sia debitrice di tali 
apporti è di improba valutazio- 
ne, ma non si è lontani dal ve- 


ro attribuendo alla matrice mi- 
litare un ruolo se non totaliz- 
zante certamente prioritario. 
Ripercorrere allora anche in 
maniera necessariamente sche- 
matica e parziale quella stermi- 
nata realtà storica, potrà forni- 
re non già la dimostrazione del- 
la aggressiva indole umana, ma 
al contrario la prova di quanto 
l'intelligenza abbia invece con- 
tribuito, stimolata dalla pres- 
ione dell'istinto di conserva- 
zione, al progresso umano. Al 
pari di ogni essere vivente, do- 
tato dalla natura di opportune 
e congrue risorse fisiche. Anche 
l'uomo con la sua intelligenza 
rispettò le naturali leggi della 
sopravvivenza. Niente quindi di 
disdicevole nel rintracciare nel- 
la derivazione dalla tecnologia 
militare la maggioranza delle 
premesse delle applicazioni ci- 
vili, in quanto comunque desti- 
nate alla protezione della vita 
stessa e della civiltà. 

Per concludere emblematica- 
mente, basti considerare che 
l'avvento delle navi da guerra a 
vapore allargò indubbiamente le 
potenzialità offensive. ma de- 
terminò la immediata scompa: 
sa delle razzie corsare e dell'a- 
bominio della schiavitù conse- 
guente, circostanza che per le 
nostre martoriate regioni ma 
time si attuò intorno al 1880, 
quando la prima unità a pro- 
pulsione esotermica del Medi- 
terraneo, la «Ferdinando I» del- 
la Marina napoletana, già navi 
gava da alcuni anni 

Potrà risultare interessante 
fornire alcune insospettabi 
esemplificazioni di derivazioni 
funzionali di scoperte ed inven- 
zioni eminentemente militari, 
da noi ormai riguardate ed im- 
piegate nella più pacifica quo- 
tidianità. Ci ripromettiamo di 
farlo. 


O 


* Storico e scrittore 
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LA BATTAGLIA 
DI ADUA 
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Sull’altopiano del Tigré, cento anni fa, il giovane Stato unita- 
rio italiano dovette registrare una tragica sconfitta militare 
dovuta essenzialmente ad una situazione politica confusa e 
priva di concreti riferimenti. 

Una pagina di storia, scritta con il sangue di tanti italiani, che 
racchiude in sé un severo ammonimento per chi ha la respon- 
sabilità della difesa e della sicurezza del Paese. 


1 1° marzo di quest'anno si è 
I celebrato il centenario della 

battaglia di Adua, Un giorno 
da ricordare non tanto per tor- 
nare a discuterne fatti e motiva- 
zioni, o per criticare e giustifi- 
care uomini e cose che, ormai, 
la storia ed il Buon Dio hanno 
giudicato. 

Penso, cioè, che ricordare 
Adua debba riportare l’attenzio- 
ne sulla necessità che la forma- 
zione dei cittadini, ed in parti- 
colare degli uomini di governo e 
amministrazioni pubbliche, 
i e militari, sia tale da ga- 
rantire le maggiori possibili tu- 
tele della sicurezza e degli inte- 
ressi della Nazione e dei suoi 
abitanti. 

Come bene scrisse Mario Sil- 
vestri, in una sua opera prege- 
vole, la storia d'Italia vede pe- 
riodicamente delle «Caporetto», 
giornate che rivelano una crisi, 
una grossa insufficienza delle 


iente ricordare Novara, 
Custoza, Adua — appunto —, Ca- 
poretto, l’8 settembre '43 e, di- 
rei, più vicino a noi, Tangento- 
poli. Quest'ultimo anche se non 
è un fatto militare, senza dub- 
bio può essere rivelatore di gra- 


di Alberto Rovighi * 


vi insufficienze di uomini, di po- 
litiche, di ordinamenti, mentre 
le disavventure di ordine mil 
re rappresentano una specie di 
cartine di tornasole nei con- 
fronti di altre società e sono de- 
stinate ad avere gravi e general- 
mente durature ripercussioni 
nel tempo. 

È importante riportare l’at- 
tenzione degli Italiani su Adua 
per indagare quegli avvenimen- 
ti nel quadro della società ita- 
liana di allora e nelle tendenze 
espansive di tutti gli Stati euro- 
pei maggiori e minori del tem- 
po, protesi verso la industrializ- 
zione e la ricerca di mercati e 
di risorse. 

Certo la situazione economica 
italiana era precaria, il nuovo 
Regno, oberato di infiniti pro- 
blemi, per la sua posizione geo- 
grafica in parte continentale ed 
in parte peninsulare e maritti- 
ma, si vede offrire molte oppor- 
tunità ma anche evidenti peri- 
coli in un quadro di contese fra 
i grandi Stati europei. Ma, dopo 
la caduta dei Governi della De- 
stra ed, in specie, dopo l’inizio 
delle iniziative coloniali nel 
1876, si verifica una frequente 
variabilità delle politiche nei Go- 
verni Depretis, Cairoli, Giolitti, 
Crispi, Di Rudinì. 

La classe dirigente è limitata 
ad un ceto ristretto, diviso piut- 
tosto in consorterie, costituita 
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da uomini in genere con una 
scarsa conoscenza del mondo, 
scelti piuttosto per la loro devo- 
zione verso il Sovrano o lo Sta- 
to nazionale recentemente costi 
tuito od aventi un buon soste- 
gno locale. Se la politica estera 
attiva e la ricerca di una espan- 
sione coloniale non possono 
considerarsi negative in se stes- 
se, esse divengono velleitarie se 
viste nei confronti di una opi- 
nione pubblica che in buona 


Come avverrà troppo spesso, 
vi è la tendenza a volere, ad es- 
sere presenti, senza procurare i 
mezzi per fare, esponendo così 
il Paese e le Forze Armate a 
smacchi tali da comprometterne 
l'immagine. 

Se consideriamo poi la que- 
stione dei contrasti con l’Abiss 
nia di Menelik per la diversa di- 
zione del Trattato di Uccialli nel- 
le due lingue e l'affermazione di 
‘un protettorato su quel Paese, c'è 


parte non le condivide e delle 
quali non si può o non si vuole 
sostenere gli oneri, né si avver- 
tono i possibili pericoli 

Così, mentre già le spese a fa- 
vore delle forze militari di ter- 
ra e di mare del nuovo Regno 
sono sempre limitate ed infe- 
riori alla bisogna, l'espansione 
coloniale non trova né un so- 
stegno adeguato né un pruden- 
te contenimento. Vi è soprattut- 
to la mancata definizione degli 
obiettivi: sono commerciali? Di 
controlli di porti e vie di acces- 
so all'interno? Di terre da colo- 
nizzare? Di ampi mercati? Di 
presenza per impedire espan- 
sioni altrui? Di rivalsa per lo 
sfregio subito dalla Francia in 
Tunisia? 
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Il campo di Harrar, nel quale fu- 
rono i superstiti della 
Adua. 


da inorridire al pensiero di una 
politica che persegue un ricono- 
scimento, che può essere realiz- 
zato solo nella sostanza e non ri- 
cercato nelle parole. Né l'aspira- 
zione crispina ad una politica di 
affermazione coloniale trova 
concreto sostegno in un incre- 
mento tempestivo del dispositivo 
delle forze in Eritrea, 

Insomma: una classe dirigen- 
te impreparata, politiche varia- 
bili e non ben definite; opinio- 
ne pubblica molto divisa e, di 


volta in volta, entusiasta od osti- 

le od indifferente; provvedimen- 

ti inadeguati alla bisogna ed esi 

genze eccedenti le possibilità o 

la volontà di sacrificio del Pae- 

se; azione indeterminata man- 
cato coordinamento efficace con 
gli esecutori. 

Se poi andiamo a vedere le 
cause dell'insuccesso militare 
del 1° marzo 1896 dobbiamo ap- 
prezzare come, in una azione 
coloniale, unità meglio armate 
ed addestrate, operanti in modo 
ordinato e deciso, avevano po- 
tuto conseguire buoni successi 
anche nei riguardi di forze su- 
periori; ciò era avvenuto ad 
Agordat, a Cassala, a Coatit ed 
a Senafè. 

Ma avrebbe dovuto essere 
chiaro che, come del resto è av- 
venuto anche per i Britannici nel 
Sudan e nel Transvaal e per i 
Francesi nel Tonchino, il succes- 
so può arridere solo in determi- 
nate condizioni: 

« sostegno almeno di parte delle 
popolazioni locali, 

* proporzione accettabile delle 
forze oltre che superiorità di 
armamento e di supporto lo- 
gistico; 

* schieramenti ed impiego a 
consentire un reciproco sup- 
porto fra le proprie forze e 
possibilità di manovra a pro- 
prio favore; 

* occupazione di posizioni do- 
minanti o fortificate che per- 
mettano di impedire all'avver- 
sario di venire rapidamente al 
corpo a corpo e di tenerlo sot- 
to il proprio fuoco, presentan- 
do invece un difficile bersaglio. 
Un secolo fa, invece, ci si è ini- 

micati tutti: Menelik, Mangascià, 

tigrini, ed anche eritrei con le re- 
quisizioni delle terre migliori. 

Ci si trova di fronte a forze 
ingenti, assai superiori al pre- 
ventivato, che dispongono an- 
che abbondantemente di armi 
da fuoco, spesso migliori di 
quelle in dotazione ai nostri. Tra 
l’altro ai nazionali già addestra- 
ti a fucili ’91, una volta inviati 
in colonia erano stati distribui- 


3 Generale Baraticri con gli Uf- 
ficiali del Comando. 


A sinistra. 
Un capo abissino armato di Win- 
chester. 


ti i vecchi fucili Wetterly-Vitali 
1870-87 calibro 10,35, che per- 
mettevano una celerità di tiro di 
10 colpi al primo, anziché di 15 
colpi, ed il trasporto al seguito 
di una dotazione minore di car- 
tucce. Inoltre le nostre unità na- 
zionali sono costituite con Uffi- 
ciali e soldati affluiti da vari 
Corpi e mancano di affiatamen- 
to. Anche due dei Generali e nu- 
merosi Ufficiali superiori sono 
di recente assegnazione; maga- 
ri provenienti dallo Stato Mag- 
giore o da importanti incarichi 
di insegnamento tecnico-profes- 
sionale ma di nessuna esperien- 
za coloniale. 

Non è il caso di approfondire 
tanti altri fattori che contribui- 
rono all'esito infausto del com- 
battimento: dalla mancanza di 


una corretta cartografia di una 
zona che avrebbe dovuto essere 
abbondantemente riconosciuta 
alle insufficienze informative, al- 
la incompletezza degli ordini e 
alle deficienze della organizza- 
zione di comando e dei collega- 
menti che non consentirono la 
condotta dell’azione. 

In pratica, anziché uno schie- 
ramento compatto su forti posi- 
zioni delle quattro Brigate dei 
Generali Albertone, Dabormida, 
Arimondi, Ellena, si avrà una 
scacchiera di tre gruppi di forze 
che risulteranno battute isolata- 
mente su posizioni infelici da for- 
ze preponderanti in combatti- 
menti senza capo né coda, che 
vedranno il sacrificio di 2 Gene- 
rali, 20 Ufficiali superiori, 240 
Ufficiali inferiori, circa 4 000 sol- 
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dati nazionali, 2 000 ascari. A 
queste perdite occorre aggiunge- 
re i 1 500 feriti di cui 500 na- 
zionali ed i 2 300 prigionieri di 
cui 1 500 nazionali. 

Seguiranno le ricerche dei col- 
pevoli; pagarono il Crispi ed il 
Baratieri, quest'ultimo ricono- 
sciuto non penalmente condan- 
nabile per assenza di dolo o di 
vero e proprio reato, ma giudi- 
cato essersi dimostrato «tanto al 
disotto delle esigenze della si- 
tuazione» Al di sopra di tutte le 
manchevolezze della sua azione 
di comando rimase insoluta la ri- 
sposta del perché si era voluto 
affrontare un avversario così su- 
periore e non conseguire una ri- 
tirata nella Colonia su forti po- 
sizioni. 

Il Baratieri, e con lui gli altri 
Generali che sollecitavano un 
attacco, avrebbero dovuto valu- 
tare che: altra cosa è perdere il 
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battaglione indigeno del Toselli 
spinto a grande profondità sul- 
l'Amba Alagi; altra cosa è per- 
derne un secondo a Macallè che 
ha potuto trattenere un avver- 
sario preponderante per lungo 
tempo avvalendosi delle forti 
posizioni; altra cosa, infine, era 
di rischiare la quasi sicura per 
dita dell'intera forza militare di 
una Colonia sita a 4 000 miglia 
della Madre Patria. 

La decisione del Comandante 
militare appare non solo avven- 
tata ma anche non in accordo 
con i suoi doveri di Governato- 
re della Colonia, responsabile 
della presenza dell’Italia in Afri- 

‘a, che una successiva affluenza 


di nuove forze avrebbe certa- 
mente potuto rinsaldare ed 
eventualmente estendere. 

In ultima analisi va ricordato 
che l'esito militare è il risultato 
di una preparazione severa di uo- 
mini e di mezzi non improvvisa- 
bile e di lunga mano; che esso è 
dipendente da condizioni politi- 
che e logistiche che in buona par- 
te lo condizionano; che esso ha 
influenza rilevante sulla politica 
e sulla economia del Paese e sul 
suo peso în ambito internazio- 
nale. Il peso di una sconfitta, spe- 
cie quando non seguita da una 
vittoria come sul Piave ed a Vit- 
torio Veneto dopo Caporetto, è 
destinato a durare negli anni. 

Adua ci dovrebbe ricordare tut- 
to questo, ma non come una 
macchia sul valore dei nostri uo- 
mini, come spesso è avvenuto, e 
come è diffuso anche ora dopo 
gli avvenimenti del 1943. 

Una lunga vita militare, una 
esperienza di guerra a stretto 
contatto con unità tedesche, una 
lunga permanenza in ambiente 
britannico anche se in campi di 
prigionia, ampie possibilità di os- 
servazione nel corso del mio ser- 
vizio presso la nostra Ambascia- 
ta a Washington in anni di crisi 
quali quelle di Berlino, di Cuba 
e del Vietnam, lo studio di guer- 
re di ogni tipo ed in ogni conti- 
nente mi dicono che uomini di 
ogni Paese, se ben armati, ben 
comandati, ben motivati possono 
essere buoni soldati. Tali sono 
stati e possono essere anche gli 
Italiani spesso migliori di molti 
altri. 

Ma troppe volte sono mancate 
le premesse nonché le condizio- 
ni particolari di un impiego fel 
ce. Il Paese tutto ne ha scontato 
e, direi, ne sconta tuttora le con- 
seguenze. Le sue classi dirigenti, 
i cittadini tutti, dovrebbero aver- 
ne norma, 
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“Entrare nell'Accademia Militare di Modena, oltre che 
un successo personale di indubbio valore, significa vivere 
un'esperienza esaltante dove le difficoltà diventano 
prove di caratiere per un uomo che dovrà impostare la 
propria esistenza sulla idealità, la capacità e l'impegno”. 
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CLI UFFICIALI DELL'ESERCITO DI ROMA 
Da Augusto a Costantino 


di Roberto Bartoloni * 


Statua di Costantino il Grande 
in veste di Comandante dell'Esercito 
romano, IV sec. d.C., Roma. 


Epigrafe del Centurione 
Tito Flavio Rufo che riassume la 
sua carriera militare, II sec. d.C., 
S. Apollinare in Classe, Ravenna. 


UFFICIALITÀ INFERIORE 


Unica figura costitutiva dell'uf- 
ficialità inferiore era quella del 
centurio, ma a ben ragione pos- 
siamo dire che quest'unica figura 
costituiva la vera spina dorsale 
dell'Esercito romano, lo «zoccolo 
duro» dell'organigramma di co- 
mando. Il suo nome deriva dal fat- 
to che alle origini dell'organizza- 
zione militare di Roma egli era, 
nella legione, a capo di un repar- 
to di 100 uomini, la centuria per 
l'appunto: in seguito, il reparto fu 
ridotto ad una cifra di composi- 
zione oscillante fra gli 80 e i 90 
soldati, ma la titolatura rimase in- 
variata. Inoltre, quando in segui- 
to l'organico dell'Esercito romano, 
all'inizio costituito dalla sola le- 
gione, si div 
Corpi più volte citati, la figura del 
Centurione come Comandante di 
reparto minore (oggi potremmo 
definirlo un Comandante di com- 


sificò nei numerosi 


pagnia, e attribuirgli il grado di 
Capitano) fu adottata da tutti, per- 
sino dai fanti di marina: uniche ec- 
cezioni furono i reparti di cavalle- 
ria ausiliaria e gli equites singula- 
res, che ebbero come Comandanti 
inferiori i decuriones. 

Ma come si diventava Centurio- 
ni? Due erano le possibilità, se- 
condo una situazione analoga a 
quella, sopradescritta, dell’ufficia- 
lità superiore di rango equestre: 
dalla gavetta, vale a dire da una più 
© meno lunga esperienza militare, 
© direttamente dalla vita civile. 


L'elemento proveniente dalla 
vita militare 


Per coloro che iniziavano la loro 
carriera militare dal punto più bas- 
so, cioè dalla truppa, la regola era 
di percorrere tutta una serie di gra- 
dini che lentamente li portava dal- 
la condizione di gregales o munifi- 


ces, ovverossia soldati semplici, a 
quella di immunes (cioè coloro 
che, pur non ricoprendo un grado 
che li ponesse gerarchicamente al 
di sopra dei gregales, erano esone- 
rati dai servizi comuni e dalle 
corvé perché svolgevano mansioni 
speciali: per esempio, scritturali, 
infermieri, armaioli, vettovagliato- 
ri, ecc.) e infine a quella di prin- 
cipales (graduati e Sottufficiali che 
detenevano importanti ruoli tatti- 
ci nelle unità combattenti o buro- 

ici uffici amministrati 
fra i primi i Vice Comandanti di 
i portatori di insegna, i 
trombettieri; fra i secondi i ca- 
pouffici dei vari Ufficiali superio- 
ri, i loro «scelti», ecc.). Fin qui il 
cursus di avanzamento dei solda- 
ti viaggiava sullo stesso binario, sia 
per le legioni che per le principa- 
li milizie urbane (diversa la situa- 
zione per gli ausiliari, la Marina e 
gli equites singulares che, essendo 


composti da truppe prive della cit- 
tadinanza romana, di solito rice- 
vevano Sottufficiali e Ufficiali dal- 
l'organico delle legioni). Dopo aver 
conseguito la sottufficialità, vice- 
versa, il binario da unico si sdop- 
piava, dando origine a due proce- 
dure diverse a seconda del Corpo 
cui si apparteneva: 

* i Sottufficiali legionari avevano 
la possibilità di diventare Cen- 
turioni nel corso della ferma, va- 
le a dire prima del previsto con- 
gedo finale: ciò avveniva o die- 
tro speciale designazione del le- 
gato (factus ex suffragio legati 
Augusti) oppure, in seguito a 
particolari situazioni, attraverso 
attestazione ufficiale del ricono- 
scimento dei requisiti di suc- 
cessione da Vice Comandante (= 
optio) di centuria (optio ad spem 
ordinatus). La successiva carrie- 
ra di coloro che erano diventa- 
ti Centurioni dai ranghi della le- 
gione non era però molto bril- 
lante: le attestazioni epigrafiche 
ci informano infatti che, una 
volta scaduta la prima ferma e 
ottenuta la conferma in servizio, 
solo in casi eccezionali questo 
tipo di Centurione faceva il 
grande salto di qualità con la 
nomina a Primipilo. Il suo de- 
stino, nella pressoché totalità dei 
casi, era infatti di continuare a 
ricoprire, triennio dopo triennio 
(questo era all'incirca il periodo 
minimo di servizio in una 
unità), un comando di centuria 
dopo l'altro in diverse legioni, fi- 
no ad arrivare al collocamento 
a riposo per giunti limiti di età; 

* contrariamente al caso prece- 
dente, chi era arrivato al grado 
di Sottufficiale nelle milizie cit- 
tadine doveva rimanere in que- 
sta condizione fino allo scadere 
della ferma. Dopo questa, a sua 
richiesta di conferma e dietro 
concessione, il militare passava 
nella categoria degli evocati, 
cioè dei «richiamati»: di questi, 
la stragrande maggioranza pro- 
veniva da congedati delle coor- 
ti pretorie, pochi da congedati 
delle coorti urbane e pressoché 
nessuno da quelli delle coorti 
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Stele di Cneus Musius, Aquilifero del- 
la XIV Legione, I sec. d.C, Landes- 
museum, Magonza. 


dei vigili. Quello degli evocati 
era un corpo che Augusto ri- 
strutturò assegnandogli compiti 
totalmente amministrativi, qua- 
si civili: infatti, i suoi compo- 
nenti non erano inquadrati in 
ranghi, non prestavano servizio 
in armi, non avevano diretti su- 
periori gerarchici tranne il Pre- 
fetto del pretorio, dal quale di- 
pendevano; inoltre, essendo un 
Corpo urbano, in teoria la loro 
sede era Roma, ma spesso mol- 
ti erano inviati presso le legioni 
con speciali in hi burocrati- 
ci o addestrativi. Dopo un pe- 
riodo di tempo non determina- 
to, ma come minimo non infe- 
riore a due anni, per coloro che 
riuscivano a non rimanere im- 
pelagati nella pur onorifica po- 
sizione di evocati, poteva giun- 
gere la sospirata nomina a cen- 
turione. Arrivati a questo pun- 
to, si registrava una diversifica- 
zione del prosieguo di carriera 
a seconda che la prima nomina 
di servizio venisse svolta in una 
legione o in un corpo urbano: 
le testimonianze epigrafiche, in- 
fatti, ci informano a questo pro- 
posito che chi debuttava in una 
legione difficilmente raggiunge- 
va alti gradini, raggiungendo il 
proprio culmine, dopo una se- 
rie di altri centurionati legiona- 
ri, nel primipilato. Chi invece 
debuttava in un reparto cittadi- 
no si trovava di fronte ad un 
cursus ben definito, scandito e 
ricco di soddisfazioni. Il primo 
incarico veniva svolto nella mi- 
lizia cittadina più bassa, quella 
dei vigili, ma in seguito si sali- 
va a quella degli statori, poi a 
quella degli urbaniciani e infine 
a quella dei pretoriani. Se si go- 
deva di una discreta raccoman- 
dazione si poteva saltare il gra- 
dino degli statori, ma diff 
mente si poteva evitare, dopo il 
comando di centuria pretoria, 
un'ennesima esperienza di co- 


icil- 
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mando come exercitator equi- 
tum speculatorum, vale a dire 
responsabile dei 300 cavalieri 
scelti delle coorti pretorie, 0 co- 
me zrecenarius, cioè Ufficiale in- 
feriore anziano in qualche le- 
gione. Questi, più che gradi, era- 
no incarichi onorifici che pre- 
cedevano immediatamente il 
conferimento del primipilato, e 
quindi non solo la concessione 
d'ufficio del cavalierato, ma an- 
che e soprattutto la concreta 
possibilità di continuare la sca- 
lata (all'incirca a un'età media 
di 50-52 anni) a una nuova car- 
riera, quella di Ufficiale supe- 
riore. 


L'elemento proveniente dalla 
vita civile 


Come già accennato nel corso 
della trattazione sulle milizie 
equestri, ai cavalieri spettava per 
legge ricoprire gli incarichi mili- 
tari come Ufficiali superiori, e il 
primo gradino era praticamente 
aperto a tutti. Ma, come detto, ter- 
minato questo periodo che pos- 
siamo chiamare «di leva», se non 
si possedevano garantite protezio- 
ni in alto che assicuravano il pro- 
seguimento del cammino tutto po- 
teva non avere seguito. E allora 
ecco la scelta di un'altra strada, 
una fredda strategia, programma- 
ta già in partenza o scelta dopo lo 
«stop» per la militia secunda, per 
tentare dì conseguire gli stessi ri- 
sultati degli equestri più fortuna- 
ti: la richiesta all'imperatore di 
concedere loro la possibilità di ri- 
nunciare alle prerogative del pro- 
prio ordine, di retrocedere, ed cs- 
sere così immessi a prestare ser- 
vizio come Centurioni, ma con la 
ben chiara specificazione ex equi- 
te romano, cioé «proveniente dal 
rango equestre». E poiché l’ap- 
partenenza all'ordine era dovuta al 
censo della famiglia cui apparte- 
nevano, con buona sicurezza essi 
restavano comunque socialmente 
superiori ai loro colleghi Centu- 
rioni provenienti dalla gavetta, co- 
sa che finiva poi per avere un pe- 
so inevitabilmente determinante 


nel tipo di carriera che si pro- 
spettava davanti. Inoltre, e questa 
era la cosa forse più importante, 
entrando nella classe dei Centu- 
rioni essi venivano a far parte del 
personale in «servizio permanen- 
te effettivo», assicurandosi così la 
certezza di non rischiare di esse- 
re buttati fuori in nessun modo 
dalla struttura militare di coman- 
do. Per assurdo potremmo asseri- 
re che coloro cui veniva concesso 
dall'imperatore il «privilegio» del 
centurionato non erano in realtà 
molto meno appoggiati degli eque- 
stri che conducevano in porto la 
loro scalata nell’ufficialità supe- 
riore, anche perché è stato calco- 
lato che ogni anno non vi fossero 
a disposizione più di un centinaio 
di posti da Comandante di centu- 


Centurione romano, I sec. d.C.. 


ria, ai quali aspirava anche chi 
proveniva dalla truppa. Le atte- 
stazioni epigrafiche, oltre a darci 
l'impressione che fossero soprat- 
tutto giovani equestri a intrapren- 
dere questa strada, ci informano 
come l'insieme sopradescritto sfo- 
ciasse poi nel costituire un tipo di 
carriera ben preciso: di solito que- 
sta cominciava con un comando, 
qualche volta due, nelle legioni, 
dopodiché l'ex equite romano tran- 
sitava immediatamente nei Corpi 
urbani, ricoprendo in successione 
un incarico nei vigili, negli stato- 
ri (evitabile per i più raccoman- 
dati), negli urbaniciani e nei pre- 
toriani. A questo punto il Centu- 
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rione aveva sufficiente anzianità di 
servizio (essendo ormai nelle coor- 
ti pretorie, erano sufficienti 16-17 
anni) per aver terminato in teoria 
la propria ferma: scontati erano, 
ovviamente, la domanda di con- 
ferma, la concessione e il passag- 
gio al primipilato, forse precedu- 
to da una carica intermedia come 
abbiamo poco sopra visto avveni- 
re per i Centurioni pretoriani pro- 
venienti dalla gavetta. E con il pri- 
mipilato, che il cavaliere poteva 
arrivare a ricoprire a un'età me- 
dia di 37-39 anni (calcolando 
un'età media di inizio carriera di 
circa 19-20 anni), arrivava, o me- 
glio ritornava, l'ingresso nell'uffi- 
cialità superiore e la scalata ai tri- 
bunati urbani. Poteva però anda- 
re meno bene, in conseguenza di 
una volontà personale (la figura 
del Centurione godeva di un po- 
tere enorme nell’Esercito, mag- 
giore, nella concretezza, di quello 
degli stessi Ufficiali superiori, e 
poteva non essere assurdo il caso 
in cui il cavaliere scegliesse di ri- 
manere nell’ufficialità inferiore) o 
di negligenze nel servizio, per cui 
l'ex equite romano restava nella le- 
gione, passando di reparto in re- 
parto, non solo per tutta la dura- 
ta della ferma legionaria ma an- 
che oltre, dopo la riconferma, sen- 
za mai scattare a Primipilo: erano 
però i casi senz'altro più rari. 


CONCLUSIONI 


Il quadro dell'ufficialità del- 
l'Esercito romano fin qui delinea- 
to risulta piuttosto omogeneo fi- 
no all'età costantiniana. In realtà, 
già dalla metà del III secolo d.C., 
in seguito all'ormai tangibile pe- 
ricolo delle invasioni barbariche, 
l'Esercito aveva cominciato a su- 
bire delle iniziali riforme che mi- 
ravano al cambiamento del vec- 
chio assetto strategico e tattico: 
con Gallieno, per esempio, si co- 
stituì il Corpo degli equites sta- 
blesiani, una forza mobile di ca- 
valleria pronta ad intervenire in 
pochissimo tempo là dove era ve- 
nuta a crearsi un'improvvisa mi- 
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naccia. Diocleziano (284-305 d.C.) 
accelerò il processo, raddoppian- 
do il numero delle legioni ma di- 
minuendone di molto gli effettivi, 
e inoltre organizzando altri re- 
parti mobili di cavalleria, come gli 
equites promoti e gli equites co- 
mites. Fu però Costantino (312- 
337 d.C.) che stravolse definitiva- 
mente ciò che ormai stava diven- 
tando solo il pallido fantasma del- 
l'organizzazione militare alto e 
medioimperiale: sciolse le coorti 
pretorie e gli equites singulares, 
che si erano schierati contro di lui 


Sopra. 
Ufficiale superiore romano. 


A destra. 

Stele di Marcus Favonius Facilis, 
Centurione della XX Legione, 

I sec, d.C. 


nella battaglia di Ponte Milvio; 
smilitarizzò le coorti urbane; esa- 
sperò gli atruolamenti dei con- 
tingenti barbari; divise le legioni, 
secondo una nuova tipologia, in 
comitatenses, dislocate presso i 
centri del potere, e limitaneae, 
stanziate lungo i confini. In con- 
seguenza di ciò, si crearono nuo- 
vi ranghi di ufficialità e nuove ca- 
riche, e se ne abolirono di vec- 
chie: cominciava una nuova sto- 
ria, quella del tardo impero. 

Per il periodo che va dal 27 a.C. 
al 312 d. vece, sembrano dun- 
que delineati in maniera piuttosto 
evidente dei punti fermi che, in fi- 
ne di trattazione, vale la pena rias- 
sumere in breve. Innanzitutto, 
quello secondo cui l'asserzione 
fatta da qualche studioso che «più 
in alto si iniziava più in alto si fi- 
niva» non ha in realtà una ri- 
spondenza effettiva: un debutto 
nell’Esercito ai massimi livelli non 
solo non garantiva un punto di ar- 
rivo adeguato a quello di parten- 
za, ma spesso non assicurava 
neanche il suo proseguimento. Vi- 
ceversa, coloro che sceglievano 
scientemente di partire da un li- 
vello più basso avevano maggiori 
possibilità, in percentuale, di ar- 
rivare ai traguardi più prestigiosi 
È invece vero che esisteva per chi 
proveniva dalla truppa una diffe- 
renziazione a livello di gerarchia 
orizzontale, e non verticale: vale 
a dire che aveva un peso ben più 
elevato nella prospettiva di car- 
riera il partire, a parità di grado, 
in una milizia più prestigiosa ri- 
spetto a un'altra che lo era meno. 

Inoltre, sembra altrettanto ap- 
purato che il mestiere delle armi, 
mentre per la maggioranza di chi 
lo esercitava costituiva inizio e fi- 
ne delle proprie aspirazioni, per 
alcuni rappresentava un trampo- 
lino di lancio verso servizi di al- 
to rango nell'organizzazione sta- 
tale, per altri garantiva almeno un 
posto di prestigio nell'establish- 
menî municipale. 


O 


* Redattore dell'Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana 


Le foto a corredo dell'articolo 
sono di Laura Volpe 
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Il Feldmaresciallo Daur imo di- 
rettore dell'Accademia e vincitore sui 
prussiani di Federico il Grande nel- 
la battaglia di Kolin, 1757. 


Feld- Marjfchall 


Daun 


di Marco Mercuri * 
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Nobiltà di sangue, integrità mo- 
rale, senso dell'onore erano pre- 
messe indispensabili per essere 
ammessi in un Reggimento scuo- 
la. Tuttavia, già da parecchio era 
stata sentita l'esigenza di una ve- 
ra Accademia. 

1 primi tentativi non ebbero 
però vita lunga. Wallenstein 
fondò nel 1624 la Friedlàindische 
Akademie in Boemia, che, in ef- 
fetti, durò meno del suo fondato- 
re. Per iniziativa del principe Eu- 
genio di Savoia fu creata la In- 
genieurakademie che nel 1869 
venne fusa con la Scuola di Arti- 
glieria, fondata a sua volta nel 
1744 dal principe di Liechten- 
stein: da questa fusione nacque la 
Technische Militàrakademie. Con 
uppo dell’arte militare e la 
nascita dei moderni eserciti au- 
mentò anche il fabbisogno di Uf 
ficiali capaci e specializzati. Tali 
necessità erano particolarmente 
sentite in Austria, Paese sottopo- 
sto alle pressioni di continue 
guerre contro la Prussia e la Ba- 
viera. Finalmente l'imperatrice 
Maria Teresa il 14 dicembre 1751 
donò sia i mezzi che l'edificio per 
la fondazione di un Corpo di ca- 
detti nobili. I futuri cadetti, con 
un'età minima di 14 anni, venne- 
ro inquadrati in due compagnie 


Facciata interna della chiesa di San 
Giorgio detta muro dei blasoni. 


Ballo degli accademisti in uno dei sa- 
loni dell'Accademia. 


di cui una composta dai nobili e 
l’altra dai figli di Ufficiali distin- 
tisi per meriti di guerra, Quel che 
più meraviglia è che fu una don- 
na, l'imperatrice Maria Teresa, a 
sentire il bisogno di una adegua- 
ta formazione dei propri Ufficia- 
li, tanto da fondare altre due 
Scuole militari, la cui durata, 
purtroppo, fu breve (finirono in- 
tegrate nella nuova Accademia 
militare), 

Come sede definitiva dell’Acca- 
demia venne scelto il «Burg», ca- 
stello, di Wiener Neustadt. 


LA SEDE 


La storia del Burg è legata al- 
la fondazione della città di Wie- 
ner Neustadt (dal nome latino no- 
va civitas) nel 1194 ad opera del 
duca Leopoldo V di Babenberg 
che intendeva così difendere le 
vie commerciali dai continui at- 
tacchi dall’est. Con la scomparsa 
dei Babenberg, e dopo un breve 
periodo sotto il controllo del re 
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di Boemia Ottokar, sconfitto que- 
sti da Rodolfo d'Asburgo nel 1278 
a Dirnkrut, la città passò sotto la 
giurisdizione della famiglia 
Asburgo. I terremoti dell'anno 
1348 e 1356 ridussero il Burg in 
una rovina. Fu ricostruito da Leo- 
poldo III, nel 1379, e Federico V 
lo scelse, nel 1437, come resi- 
denza fissa; fu lui a volere che 
una chiesa fosse compresa nella 
cinta delle mura e, nel 1449, la 
fece costruire sul portale del trat- 
to occidentale del Burg. L'opera 
venne chiamata la «Chiesa di Ma- 
ria» o la «Chiesa sopra il porta- 
le». Oggi porta il nome di San 
Giorgio, che le viene dall'omoni- 
mo ordine cavalleresco fondato 
da Federico IV per combattere 
l'invasione dei turchi. Costruita 
da Peter von Pusica, doveva es- 
sere un monumento che raccon- 
tasse la storia dell'Austria e della 
famiglia degli Asburgo. 

Insieme con il duomo di Santo 
Stefano a Vienna, è uno dei 
importanti edifici gotici dell'Au- 
stria. La facciata interna, il co- 
siddetto muro dei blasoni, è com- 
posta da 107 stemmi con al cen- 
tro una statua di Federico V po- 
sta su un baldacchino. Le vetra- 
te, insieme a quelle dei duomi di 
Salisburgo, Norimberga e St. De- 
nis, sono le più belle di tutta l'ar- 
te gotica. 

In molti punti della chiesa e del 
Burg si trova l'acrostico del mot- 
to di Federico VI (AEIOU), oggi 
variamente interpretato; la tradu- 
zione più accreditata è: Austria 
Erit In Orbe Ultima o Austria Est 
Imperare Orbi Universo. Tra il 1850 
e il 1854 venne sottoposta a gran- 
di restauri; il 12 marzo 1945 ven- 
ne distrutta da un bombardamen- 
to aereo americano. Ricostruita 
dopo la guerra, dal 1963 è sede del 
Vicario militare austriaco. È ge- 
mellata dal 1967 con la chiesa di 
San Giovanni in Laterano, 

Ritornando alla storia della 
città, dal gennaio all'agosto 1487, 
dovette resistere agli attacchi di 
Mattia Corvino, re d'Ungheria, e 
fu costretta a capitolare, per fa- 
me, dopo un epico assedio. L'oc- 
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cupazione ungherese durò poco: 
nel 1490 ritornò di nuovo in ma- 
no agli Asburgo. Nel 1529, 1532 
e 1683 riuscì a sopravvivere a va- 
ri attacchi dei turchi ma i due 
grandi incendi del 1606 e 1616 la 
distrussero quasi per intero. Do- 
po il terremoto del 1768, si pen- 
sò seriamente di trasferire l’Ac- 
cademia in un posto più sicuro, 
ma Maria Teresa ne ordinò la ri- 
ione. Il 16 marzo 1945 
(e la tragica fine della 
Chiesa di San Giorgio ad opera 
di 80 bombe americane. Il 2 apri- 
le l'artiglieria sovietica distrusse 
ciò che era rimasto ancora in pie- 
di. Come una fenice rinacque dal- 
le ceneri ed è oggi di nuovo quel- 
la che è sempre stata: una fucina 
per Ufficiali. 


LA STORIA 


Quando il conte Daun nell'ot- 
tobre 1751 prese possesso del 
Burg, lo trovò quasi dir 
Dopo un anno di restaur 
vembre 1752, 191 cadetti potero- 
no ufficialmente iniziare i corsi 
di addestramento. Non erano sta- 
te consegnate le prime nomine ad 
Ufficiale che scoppiò la guerra dei 
Sette Anni, In quegli anni bui per 
l'Austria e l'Europa, Ufficiali e ca- 
detti dettero prova del loro valo- 
re. Il loro Comandante, conte 
Daun, li guidò ad un'epica vitto- 
ria sui prussiani a Kolin. La no- 
mina del conte Kinsky, a vice-di- 
rettore prima e, nel 1785, a di- 
rettore superiore, risultò un mo- 
mento importante per la storia 


dell’Accademia. Questi riformò il 
sistema di istruzione militare e 
chiese ed ottenne la prima ban- 
diera per l'Accademia. La ban- 
diera venne consegnata il 23 mag- 
gio 1780 da Maria Teresa în per- 
sona e questa fu anche l'ultima 
volta, prima della sua morte av- 
muta nel novembre 1780, che 
l'imperatrice visitò il Burg. Con 
la «Stiftsbrief» (lettera di orga- 
nizzazione) del 1786 venne de- 
cretato il numero degli amme 
400 cadetti reclutati in base ai 
territori di provenienza: Boemia 
36, Moravia 12, Slesia 6, Stiria 12 


A sinistra. 

Francesca Scanagatta, l'unica donna 
nella storia dell'Accademia austriaca 
che riuscì ad essere promossa Sot- 
totenente. 

A destra. 

Il Circolo Ufficiali dell'Accademia. 
Sotto. 

La navata centrale della chiesa di San 
Giorgio, sotto il cui altare è seppellito 
l'imperatore Massimiliano I 


e così via, Anche le spese venne- 
ro divise tra Stato e territori. Nel 
1797, a causa della minaccia na- 
poleonica, l'Accademia venne tra- 
sferita a Klosterbruck e solo do- 
po la pace di Campoformio ri- 
tornò di nuovo a Wiener Neu- 
stadt. Fu allora che accadde un 
episodio unico nella storia mili- 
tare austriaca. Francesca Scana- 
gatta, figlia del senatore milane- 
se Don Giuseppe Scanagatta, en- 
trò come allievo Ufficiale nel 1794 
in Accademia. La sua avversione 
per tutto quello che ricordava la 
condizione femminile e il suo 
amore per la vita militare furono 
i motivi che la spinsero a pren- 
dere il posto come cadetto del fra- 
tello malato e non avvezzo ai ri 
gori militari. All'epoca gli allievi 
non venivano sottoposti a visite 
mediche e avevano il diritto di 
abitare fuori del Burg, ragion per 
cui non fu subito scoperta. 

Così non solo superò gli esami 
d'ammissione a pieni voti, ma 
durante la campagna napoleoni- 
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ca in Italia, nel 1800, si distinse 
presso Genova, nella conquista 
di Barba Gelata, tanto che le ven- 
ne dato il nome di «eroe di Bar- 
ba Gelata» 
durò ancora a lungo e una volta 
svelata la sua vera identità non 
fu accusata di falsificazione di 
documenti, ma venne allontana- 
ta dall'Esercito con tutti gli ono- 
ri. Sposò un Ufficiale, divenne 
tre volte madre e morì a 85 an- 
ni a Milano. L'occupazione na- 
poleonica non durò a lungo (dal 
novembre 1805 al febbraio 1806) 
e passò senza recare disturbo al- 
l'addestramento. Gli anni tra il 
1826 e il 1837 furono gli anni 
delle riforme. L'ordine di studio 
del 1806 venne abolito e venne- 
ro introdotte nuove regole: ad 
esempio gli Ufficiali di servizio 
all'Accademia dovevano sottosta- 
re ad un anno di prova prima di 
essere ammessi definitivamente; 
la libera uscita veniva concessa 
solo a chi si era distinto negli 
studi; anche i cadetti nobili do- 


Il suo segreto non 


vevano essere sottoposti ad una 
visita medica, e, se inabili, ri- 
mandati a casa; il periodo di stu- 
dio venne accorciato da otto a 
sette anni e molte materie, come 
disegno, vennero abolite. Dopo 
sette anni l'allievo riceveva o il 
titolo di Fahnrich (Alfiere) o, se 
i suoi voti non erano sufficien- 
il ti 
tolo di cadetto; seguiva poi l'as- 
segnazione al reggimento. Solo 
gli allievi che possedevano gran- 
de talento rimanevano ancora un 
anno per completare i loro stu- 
di: il loro corso prendeva il no- 
me di Corso Superiore. Con il 
grado di Sottotenente raggiun- 
gevano poi il loro reggimento. 
Nel primo centenario dell'Acca- 
demia, l'imperatore Francesco 
Giuseppe diede l'ordine di co- 
struire una «Accademia Centra- 
le» a Wiener Neustadt che ospi 
tasse anche una Accademia di 
Artiglieria e una del Genio, ma 
ad opera incominciata, dovette 
abbandonare l’idea a causa dei 


temente buoni, gli restav 


costi troppo elevati. Dal 1° otto- 
bre 1854 vennero aboliti i corsi 
dalla 1 alla 4° classe, così l'età 
dei cadetti risultò dai 15 ai 19 
anni. Durante la guerra contro la 
Prussia e l’Italia, l'Accademia 
ospitò per un breve periodo la 
Scuola di Artiglieria e del Genio. 
Il 23 maggio 1880 l'imperatrice 
Elisabetta consegnò, in presenza 
dell'imperatore, la seconda ban- 
diera, che sventolerà fino al no- 
vembre 1978. In ricordo di que- 
sto avvenimento, alla scala che 
dava sul parco dell'Accademia, 
fu dato il nome di «scala di Eli- 
sabetta». Gli anni che vanno dal 
1880 fino agli inizi della prima 
guerra mondiale sono gli anni 
delle frequenti visite dell'impe- 
ratore e di alte personalità stra- 
niere e dell'Impero. Il sistema di 
studi venne semplificato. Con il 
decreto imperiale del 1894 fu 
riassegnato all'Accademia il suo 
nome originale in ricordo della 
sua fondatrice: Theresianische 
Militàrakademie. Il 17 agosto 
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1918 vennero congedati gli ulti- 
mi dei 10.966 Sottotenenti, che 
fino ad allora avevano lasciato 
l'Accademia dalla sua fondazio- 
ne, già in uniforme da combat- 
timento. Loro compito fu la pro- 
one dell'ultimo imperatore 
d'Austria, Carlo I. Con la caduta 
degli Asburgo sembrò ai ta la 
fine anche per questa istituzione 
secolare. 


DAL 1918 AL 1938 


Gli anni del dopoguerra furono 
i più bui della storia di Wiener 
Neustadt. I cadetti provenienti 
dagli ormai ex territori austri 
Ungheria, Cecoslovacchia, ecc., 
abbandonarono il loro posto e ri- 
masero solo quelli di origine te- 
desca: ma solo per poco. Per il 
Burg furono avanzate parecchie 
proposte di ut ione: casa 
per invalidi, istituto di educazio- 
ne federale, sede del comune di 
Wiener Neustadt. Di fatto, ap- 
profittando dell’indecisione, vi 
insediò la 1° Brigata che com- 
batteva contro gli ungheresi che 
volevano annettere la regione au- 
striaca del Burgenland. 

Con lo stabilizzarsi della situa- 
zione politica, il governo austria- 
co cominciò a preoccuparsi per 
la formazione dei nuovi Ufficiali 
«repubblicani». Il piano origina- 
le prevedeva la formazione di una 
milizia, ma a causa del trattato 
di St. Germain, le potenze vinci- 
trici permettevano all'Austria so- 
lo di disporre di un Esercito pro- 
fessionale di 30.000 uomini. Il 18 
marzo 1920 il Parlamento pro- 
mulgò la nuova legge sul servizio 
militare e il 18 giugno dello stes- 
so anno il Consiglio di Gabinetto 
scelse la città di Enns, che già 
aveva ospitato una Scuola milita- 
re, come sede della nuova Acca- 
demia. Il Burg, infatti, era stato 
dato in concessione, con la clau- 


Allievi dell'Accademia in attività di pat- 
tuglia, a sinistra, durante la scalata 
di una parete, a destra. 


sola di restituzione in caso di ne- 
al Ministero dell’Istruzi 
seguito alla mancanza di 
i scolastici in buono stato. 
Il Ministero per l'Istruzione negò 
la restituzione, causando lo sde- 
gno tra gli Ufficiali che fondaro- 
no l'associazione «Vecchia Neu- 
stadt», il cui obiettivo era il ri- 
torno dell’Accademia a Wiener 
Neustadt. E finalmente la sera del 
29 agosto 1934 il battaglione ca- 
detti rientrò dall’«esilio» (così 
venne chiamato il periodo di 


Enns) nelle vecchie mura del 
Burg. Il 1° settembre l'Accademia 
riprese il suo nome originale e 55 
giovani Ufficiali lasciarono l'isti- 
tuto con la tanto attesa stelletta 
d'oro sul colletto. L'anno prece- 
dente l'Accademia aveva ricevuto 
ad Enns la terza bandiera della 
sua storia. I cadetti del corso 
1934 furono anche gli unici nel- 
la 1° Repubblica (così viene 
chiamato il periodo tra il 1918 e 
il 1938) a completare i loro studi 
ancora in uniforme austriaca: i 
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corsi seguenti prestarono giura- 
mento al Fiihrer in uniforme ger- 
manica. Poco noto è che gli 
Asburgo, nella metà degli anni 
Trenta, usarono l'Accademia co- 
me trampolino per la riconquista 
del loro potere. Nel 1935 l'arci- 
duca Eugenio passò in rassegna 
il battaglione cadetti; nel 1937 i 
granatieri e fucilieri del Corpo 
Cittadino di Wiener Neustadt pre- 
sentarono le armi non al Co- 
mandante dell'Accademia ma 
all'arciduchessa Adelaide e nello 
stesso anno si presentò in Acca- 
demia l'arciduca Felice. In questo 
periodo il corso venne nuova- 
mente rivoluzionato. Gli aspiran- 
ti cadetti che possedevano un di- 
ploma di maturità dovevano pri- 
ma frequentare un corso Sottuf- 
ficiali, passando un anno e mez- 
zo presso la truppa, per accedere 
poi al Il corso; coloro che posse- 
devano solo un diploma di scuo- 
la media potevano, dopo aver pre- 
stato servizio un anno e mezzo 
presso la truppa, entrare nel I 
corso 0 in un corso speciale e do- 
po aver passato l'esame di aspi- 
rante Ufficiale nel Il. Conferma- 
ta l'attitudine a Sottufficiale, gli 
allievi Ufficiali passavano al IMI 
corso. In questo venivano ap- 
profondite le nozioni generali e 
l'arte militare. Da notare che già 
dal 1928 era stata operata la sud- 
divisione in «Accademia Ufficia- 
li» (maturandi, 3 anni) e «Scuo- 
la Ufficiali» (Sottufficiali, 2 anni, 
con carriera limitata fino al gra- 
do di Capitano). Inoltre se a Enns 
i primi due anni erano dedicati 
all’addestramento comune, a Wie- 
ner Neustadt la ripartizione tra le 
varie Armi avveniva già al primo 
anno. L'educazione si basava sem- 
pre sul principio: «chi vuol co- 
mandare, deve prima saper ob- 
bedire». I cadetti del primo anno 
erano educati all'obbedienza, 
quelli del secondo fungevano da 
comandanti di plotone e quelli 
del terzo dovevano imparare l’ar- 
te del comando. Importantissimo 
era il «voto di comando»; un in- 
sufficienza significava l'espulsio- 
ne immediata dall'Accademia. 
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DAL 1938 AL 1945 


Il 3 aprile 1938 — l'Austria era 
già annessa alla Germania dal 13 
marzo — i nuovi Ufficiali presta- 
vano giuramento in uniforme ger- 
manica e gli allievi del I e II cor- 
so vennero promossi Oberfsihnri- 
ch (Alfiere superiore). 

Nel settembre dello stesso an- 
no venne nominato Comandante 
della «Scuola di Guerra di Wie- 
ner Neustadt» (questo era il nuo- 
vo nome dell’Accademia) l'allora 
Colonnello Rommel, diventato 
poi famoso con il soprannome di 
«volpe del deserto». Sotto di lui 
venne demolita la parte sud del 
Burg e al suo posto venne co- 
struito un moderno edificio dalla 
forma ad H. Anche la vecchia pi- 
scina venne sostituita con una più 
moderna che ancora oggi è in 
uso. Venne costruita una nuova 
casa per il Comandante della 
scuola, la cosiddetta «Villa Rom- 
mel» (poi demolita per i danni ar- 
recati dai bombardamenti del 


1945). Con la scoppio della se- 
conda guerra mondiale la scuola 
venne sciolta e per un breve pe- 
riodo, fino al novembre 1939, si 
tennero dei corsi per allievi Uffi- 
ciali di complemento. Il 1° mar- 
zo 1940 si installò nell'istituto la 
«Scuola per Sottufficiali del- 
l'Esercito XVII» (XVII era il nu- 
mero del distretto militare a cui 
apparteneva Wiener Neustadt). A 
causa dell’'ammassarsi dei Co- 
mandi delle varie unità destinate 
alle operazioni di guerra contro 
la Jugoslavia, non si poté più pro- 
cedere all'addestramento, tanto 
che gli allievi ricevettero 14 gior- 
ni di vacanza. Gli allievi Sottuffi- 
ciali erano divisi in 4 compagnie, 
Ispektionen. Le materie di studio 
erano ripartite in due gruppi, A e 
B. Il primo riguardava le materie 
generali come: tedesco, storia, 
biologia, ecc.; il secondo riguar- 
dava il servizio pratico: ginnasti- 
ca, esercitazioni di tiro, ecc.. Al- 


la fine del corso, che in tempo di 
pace durava 4 anni e in guerra 2 


Momento di una cerimonia nel cortile 
dell'Accademia, sopra, un dipinto raf- 
figurante cadetti în esercitazione di ti- 
ro ed equitazione nel 1787, a destra, e 
la biblioteca dell'Accademia, a sinistra. 


anni e mezzo, l'allievo veniva pro- 
mosso «Caporale aspirante Sot- 
tufficiale» e passava alla Scuola 
d'Arma. Nel febbraio 1942 la 
Scuola venne trasferita a Mona- 
co di Baviera. 

Dal dicembre del 1942 in poi il 
Burg ricevette di nuovo degli al- 
lievi Ufficiali, diventando «II 
Scuola per aspiranti Ufficiali di 
Fanteria» e poi «II Scuola di 
Guerra per Sergenti allievi Uffi- 
ciali». Gli allievi divisi in 2 co- 
siddetti gruppi di studio, furono 
inquadrati in 3 compagnie più 1 
compagnia pesante per la Fante- 
ria e in altrettante per il Corpo 
dei cacciatori. Il Comandante di 
un gruppo di studi, che aveva la 
forza di 600 uomini, aveva lo sta- 
tus di un Comandante di batta- 
glione. La durata dell’addestra- 
mento venne ridotta ad 1 anno. 
La scelta preliminare veniva fat- 
ta presso la truppa. Dopo un ad- 
destramento di base, la selezione 
degli aspiranti Ufficiali. Dopo sei 
mesi al fronte, l'allievo era invia- 
to alla Scuola di Guerra e dopo 
un anno veniva promosso Sotto- 


riti in alloggi di fortuna nei Pae- 
si circostanti. Il 29 marzo 1945, 
dopo che i russi avevano sfonda- 
to l'Ostwall, il Vallo dell'Est che 
correva vicino Wiener Neustadt, 
la Scuola passò sotto il comando 
del Gruppo d'Armate Sud. Gli al- 
lievi furono destinati alla 6° Ar- 
mata Corazzata SS. I combatti 
menti si protrassero fino al 2 
aprile, giorno in cui in russi oc- 
cuparono Wiener Neustadt. In 
quei giorni gli allievi diedero ri- 
petuta prova del loro coraggio. 
Dei 1.200 allievi che combattero- 
no nelle ultime settimane ne cad- 
dero 200 e 800 furono feriti: tra 
questi fu il Comandante della 5% 
compagnia allievi, Capitano Kir- 
chschliger, poi Presidente della 


marte TA dall lidi 


mene” 


tenente. Il 16 ottobre 1944 il bat- 
taglione cadetti prese parte 
all'operazione «Panzerfaust» con- 
dotta da Skorzeny, per catturare 
a Budapest l'ammiraglio Horty 
(che cercava di trattare una pace 
separata con i russi). Alla fine 
dell'operazione, in cui gli allievi 
di distinsero, Skorzeny ne scelse 
20 fra i migliori per la sua unità 
speciale. A metà del febbraio 
1945 nell'Accademia rimase, a 
causa dei continui bombarda- 
menti alleati, solo il comando 
scuola: gli allievi vennero trasfe- 


Repubblica Austriaca dal 1974 al 
1986. 


DAL 1945 AD OGGI 


I costi elevati di demolizione 
delle rovine rimaste dopo i bom- 
bardamenti furono la «salvezza» 
per il Burg. In un primo tempo, 
sembrando che l'Esercito austria. 
co dovesse scomparire come isti 
tuzione, si decise di lasciare l'edi- 
ficio al suo triste destino. Ma nel 
1948 tale decisione fu revocata e 


123 


si ricominciò a ricostruire l'edifi- 
cio. 25.000 metri cubi di macerie 
furono sgombrati, 9.000 metri 
quadri di muri furono demoliti e 
si cercò di ripristinarlo identico 
all'originale, usando nello stesso 
tempo materiali moderni, come 
acciaio e cemento, che permette- 
vano di avere una costruzione più 
stabile c spaziosa. Nel 1951 furo- 
no completati i restauri più im- 
portanti. Il 13 settembre 1955, l’al- 
lora Cancelliere Federale e Mini 
stro della Difesa Raab, dopo una 
visita a Wiener Neustadt, promise 
che l'edificio sarebbe stato di nuo- 
vo adibito a Scuola Ufficiali. In- 
fatti già dal 1952 si era comincia- 
to, sotto il controllo degli alleati 
occidentali, a mettere su un «em- 
brione» di Forze Armate con il no- 
me di B Gendarmerie (Bereit- 
schaft-Gendarmerie: gendarmeria 
di pronto intervento). Il 1° ottobre 
1953 il Ministero degli Interni, da 
cui dipendevano polizia e gendar- 
meria, autorizzò l'istituzione di un 
Gendarmerieabteilung K (reparto 
di gendarmeria K, dove K indica- 
va la parola corso, Kurs) che ave- 
va il compito, ancora segreto, di 
formare Comandanti di plotoni 
che sarebbero stati utilizzati come 
Ufficiali del nuovo Esercito. Come 
sede venne di nuovo scelta, come 
già negli anni '30, Enns. Con la fir- 
ma del Staazsvertrag (trattato di 
Stato) tra l'Austria e le quattro po- 
tenze vincitrici nel maggio 1955, 
l'Austria riotteneva la sua indi- 
pendenza e l'ufficio per la difesa 
divenne il Ministero della Difesa e 
la Scuola di gendarmeria di Enns 
il 9 aprile 1955 cambiò il nome in 
Accademia Militare. L'occasione 
per poter dimostrare le loro qua- 
lità militari gli allievi Ufficiali la 
ebbero con l'invasione sovietica 
dell'Ungheria. 

Si temeva infatti che i russi po- 
tessero approfittare dell'occasio- 
ne ungherese per rioccupare di 
nuovo l'Austria, che militarmen- 
te allora aveva il suo Esercito in 
allestimento. Finalmente, come 
già nel 1933, il 1° dicembre 1958 
gli allievi Ufficiali potevano pren- 
dere di nuovo possesso del tanto 


124 


amato Burg. Come anche negli 
anni '20 si era cercato a Enn: 
sempre di mantenere vivo lo «spi- 
rito di Wiener Neustadt». Enns è 
sempre stata considerata un ei 
lio, mai un qualcosa di duraturo. 
Per un Ufficiale austriaco era, è 
e sarà sempre Wiener Neustadt, 
con il suo Burg, la sede «natura- 
le» per l'addestramento degli Uf- 
ficiali! Per l'inaugurazione uffi- 
ciale, a cui parteciparono le mas 
sime autorità dello Stato e gli Ad- 
detti militari delle varie Nazioni 
accreditate, fu scelto il 14 di- 
cembre in ricordo del 14 dicem- 
bre 1751, giorno della fondazio- 
ne dell'istituto. Il 9 luglio moriva 


inaspettatamente l'allora Coman- 
dante dell'Accademia, Colonnello 
Heck. Pur essendo malato, volle 
lo stesso fare gli onori di casa al 
Maresciallo sovietico Malinowsky, 
che era in visita all'Accademia. 
Uno degli avvenimenti più «cal- 
di» negli ultimi anni fu la disdet- 
ta dell'ormai tradizionale ballo 
dell’Accademia nel 1971. Il motivo 
è da ricercare nella vittoria del par- 
tito socialista austriaco alle elezio- 
ni del 1970. Tra una delle tante 
promesse fatte dai socialisti vi era 
anche quella di ridurre il servizio 
militare a 6 mesi. Il tutto era in- 
cominciato con l'invasione della 
Cecoslovacchia nell'agosto del 


La chiesa di San Giorgio, a sir 
Maria Teresa, fondatrice dell’ 
demia, a destra, e dipinto raffigurante 
cadetti di fanteria e cavalleria con la 
bandiera concessa da Maria Teresa în- 
torno al 1780, 


1968 da parte dell’Armata Ross: 
Per prudenza, come già nel 1956, 
fu inviata una parte dell'Esercito 
austriaco ai confini nord orienta- 
li. Il 2 settembre lo stato d'allarme 
fu revocato e le truppe ritornaro- 
no nelle loro guarnigioni. Ma l'op- 
posizione parlamentare di allora, 
socialisti e liberali, fu dell'opinione 
che le Forze Armate non erano sta- 
te all'altezza dei loro compiti (pur 
sapendo che îl Ministro degli Este- 
ri aveva consigliato il Governo di 
non indire una mobi ione ge- 
nerale per non provocare i russi). 
Così incominciò una discussione 
pubblica, sul senso del servizio mi- 
litare, che si protrasse fino alle ele- 
zioni. Purtroppo il Ministero della 
Difesa sottovalutò l'importanza di 
questa diatriba e dopo la loro vit- 
toria i socialisti mantennero la lo- 
ro promessa. L'opposizione acca- 
nita sia dell'Ispettore Generale del- 
le Forze Armate che di tutti gli Uf- 
ficiali non servì a niente. La 
sposta degli allievi Ufficiali fu la 
disdetta del ballo, in quanto pen- 
savano che, in una situazione del 
genere, non ci fosse nulla da fe- 
steggiare. Il Comandante dell'Acca- 
demia invitò allora il Cancelliere 


Federale Kreisky a tenere un dibat- 
tito pubblico con glì allievi, ma 
senza risultato. Anche un memo- 
ale, firmato dai 77 Sottotenenti 
di prima nomina, al Presidente del- 
la Repubblica non servì a far cam- 
biare opinione al Cancelli Nel 
1976 venne concessa la quarta 
bandiera all'Accademia, che sosti- 
tuiva quella del 1933. Il Comune di 


Wiener Neustadt poi, donò nel 
1979 al battaglione allievi la ban- 
diera ed all'istituto il corno-segna- 
le. Nel 1977 venne costruito per la 
compagnia comando dell'Accade- 
mia un edificio prefabbricato che 
per la sua forma a croce viene 
chiamato Kreuzkaserme, caserma 
croce (per non disarmonizzare con 
il vecchio Burg fu «nascosto» tra 
il verde). Dal 1966 è in uso dare ai 
vari co un nome che richiama 
un evento storico. Alcuni di questi 
sono legati alla storia italiana co- 
me Isonzo, Pasubio, Col di Lana, 
Montecuccoli, ecc.. Per dimostrare 
che tutti gli Ufficiali, sia attivi che 
di complemento, servono la Patria 
in modo uguale, dal 1980, il conge- 
do dei giovani Sottotenenti in spe 
e di complemento avviene in una 
grande cerimonia, chiamata «Uber- 
nahme in die Armee» (accettazione 
nelle Forze Armate), in presenza 
delle massime autorità dello Stato 
nel parco dell'Accademia. 


O 
*Memibro della società austriaca 
di scienze Militari 
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La Polizia Federale 
Canadese, sin dalle 
lontane origini, fu 
destinata ad operare 
negli sconfinati ter- 
ritori abitati per lo 
più da indiani. 

Le «Giubbe Rosse» 
sono ancora oggi sim- 
bolo di una tradizione 
che ha resistito al 
tempo ed è diventata 
leggenda. 


di Sergio Fiorentino * 


Polizia: la Polizia Federa- 
le, le Polizie Provinciali e la Po- 
lizia Militare. 

La prima è Polizia di Stato e 
ha giurisdizione su tutto il terri- 
torio canadese; le seconde sono 
Polizie organizzate e mantenute 
dalle Provincie costituenti lo Sta- 
to del Canada e hanno giurisdi- 
zione limitata ai soli territori pro- 
vinciali; la Polizia Militare è or- 
gano militare e ha giurisdizione 
e competenza limitata alle aree e 
all'ambiente militare. 

La Polizia Federale Canadese 
è, secondo la esatta dizione in- 
glese, la Royal Canadian Moun- 
ted Police (RCMP), nota anche 
col nome di «Giubbe Rosse», dal 
caratteristico colore rosso-scar- 
latto delle giubbe dell’'uniforme 
dei propri membri. 

La RCMP era una Polizia esclu- 
sivamente a cavallo solo all'inizio 
della sua attività. Successivamen- 
te, con l’ampliarsi del territorio di 
giurisdizione e con l'aumento del- 
le esigenze a cui far fronte per i 
compiti di istituto al cavallo si so- 
no aggiunti altri mezzi di loco- 
mozione (navi, aerci, slitte, auto- 
motomezzi) più moderni e più 
idonei ad operare in un territorio 
vasto come il Canada e caratte- 
rizzato da ambienti geografici 
tanto diversi. In conseguenza di 
ciò la RCMP è attualmente una 
Polizia montata, nel senso più la- 
to e più moderno che possa at- 
tribuirsi a tale termine. 

Può essere interessante, trat- 
tandosi di una curiosità gene- 


ello Stato del Canada ope- 
rano tre tipi di Forze di 
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Per assicurare il rispetto delle norme 
dello Statuto Federale del Canada la 
RCMP è impegnata în un complesso di 
attività, tra le quali si segnala il pat- 
tugliamento lacustre. 


ralmente non molto nota, cono- 
scere il perché dell'adozione del 
colore rosso-scarlatto nella 
uniforme della RCMP, La que- 
stione è strettamente connessa 
alle origini storiche del Corpo, 
come cercherò di sintetizzare 
qui di seguito. 

Nella seconda metà del XIX 
secolo il Dominio del Canada, 
costituito fino a quel tempo.dal- 
le sole Provincie della Nova Sco- 
tia, New Brunswick, Ontario e 
Quebec, si arricchì dei Territori 
del Nord Ovest, ceduti alla Co- 
rona Inglese dalla Compagnia 
Commerciale della Baia di Hud- 
son. In conseguenza di tale in- 
grandimento territoriale, il Pae- 
se fu pervaso da una profonda 
agitazione in quanto fu facile in- 
travedere che l'annessione di ter- 
ritori così ricchi come quelli del 
Nord Ovest avrebbe consentito 
ed assicurato lo sviluppo del Pae- 
se, in tutti i campi dell'attività 
umana, verso traguardi difficil- 
mente definibili ma certamente 
grandiosi. Purtroppo, però, con 
l'annessione dei nuòvi territori 
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incominciarono anche le prime 
serie preoccupazioni per il Go- 
verno del Dominio. 

Nelle nuove terre, infatti, la si- 
tuazione era tutt'altro che tran- 
quilla e tranquillizzante: le po- 
polazioni indigene (Indiani) di- 
mostravano insofferenza e risen- 
timento per l'atto compiuto dal- 
la Società della Baia di Hudson, 
ritenuto un vero e proprio tradi- 
mento; l'infiltrazione di bianchi 
nei territori di caccia degli in- 
diani, con conseguente introdu- 
zione di alcoolici, creava conti- 
nui e, talvolta, sanguinosissimi 
incidenti; le migrazioni verso 
Nord, dal territorio degli Stati 
Uniti, di tribù indiane, per ra- 
gioni di caccia o di sicurez; 
portavano a ripetuti scontri fra 
indigeni e immigrati. 

Di fronte a tale stato di cose il 
Governo del Canada decise di ap- 
prontare una Forza di Polizia a 
cavallo per ristabilire e mantene- 
re l'ordine nei Territori del Nord 
Ovest. Nel maggio 1873 il Parla- 
mento canadese votò una legge 
che autorizzava la costituzione 
della Polizia Montata nel Nord 
Ovest (North West Mounted Poli- 
ce). Nasceva così quella Forza di 
Polizia che, nell'anno 1920, do- 
veva diventare l’attuale RCMP. 

Fra i problemi che si dovettero 


risolvere con la costituzione del 
nuovo Corpo vi fu anche quello 
dell'uniforme. Accettato il princì- 
pio che questa dovesse collegarsi 
a tradizioni britanniche, fu deci 
sa l'adozione della giubba rossa- 
scarlatta, caratteristica nella 
uniforme delle truppe britanniche 
dell'epoca. A tale uniforme era le- 
gata una tradizione: per gli india- 
ni, gli uomini bianchi che indos- 
savano giubbe rosse erano meri- 
tevoli di incondizionata fiducia. 
Racconti popolari indiani, infatti, 
tramandavano la storia che soldati 
bianchi vestiti con giubbe rosse 
(Britannici) avessero combattuto 
fianco a fianco con gli scuri guer- 
ricri indiani comportandosi leal- 
mente nei loro riguardi. 

Per gli indiani, insomma, la 
giubba rossa era simbolo di one- 
stà, lealtà e coraggio. Non a caso, 
quindi, la nascente Forza di Poli- 
zia, destinata ad agire in territori 
abitati prevalentemente da india- 
ni, scelse il rosso-scarlatto come 
colore fondamentale per l'unifor- 
me dei propri militi. Probabil- 
mente, proprio in questo aspetto 
particolare della storia della 
RCMP, apparentemente fantasio- 
so e di secondaria importanza, 
può ricercarsi una, e non certo la 
minore, delle ragioni per le quali 
la giovane Poli: poté ottenere 
presto risultati positivi nell'attività 
svolta tra le popolazioni indigene 
e imporre rispetto e fiducia per le 
istituzioni dello Stato. 

Il compito della RCMP, nella 
sua definizione più generale, è 
quello di assicurare il rispetto del- 
le norme dello Statuto Federale 
del Canada, in tutte le Provincie 
e in ogni parte del territorio del- 
lo Stato, controllando che non av- 
vengano infrazioni e reprimen- 
dole qualora se ne verifichino. 

Per assolvere tale compito la 
RCMP è impegnata in un com- 
plesso di attività di cui le princi- 
pali sono le seguenti: 
® lotta alla delinquenza, in ogni 
sua forma; 
sorveglianza dei traffici strada- 
le, fluviale, lacuale, marittimo 
ed aereo; 


La RCPM ha ottenuto brillanti risul- 
tati nella lotta al contrabbando e nel- 
la sorveglianza dei traffici marittimi, 


* lotta al contrabbando; 

servizio di sicurezza dello Sta- 
to (controllo attività politiche 
estremiste, sorveglianza agenti 
stranieri, ecc.); 

servizio di dogana alle frontie- 
re dello Stato; 

servizio di onore in cerimonie 
a livello federale; 

servizio di polizia scientifica; 
servizio di sicurezza e di onore 


a impianti e proprietà federali; 

® indagini ed accertamenti di ca- 
rattere politico, finanziario, 
sociale; 

* controllo dell’applicazione e ri- 
spetto delle norme di pubblica 
sicurezza in ogni tipo di atti- 
vità produttiva; a 

® servizio di assistenza ammini- 
strativa (riscossione tasse fede- 
rali, rilascio licenze di guida, 
pesca, caccia, etc.). 

Tenendo presente la vastità del 
territorio nel quale tali attività de- 
vono essere esplicate e conside- 
rando che gran parte di esse non 


è peculiare della Polizia Federale, 
perché svolta anche dalle altre 
Forze di Polizia esistenti nello 
Stato, risultano evidenti sia l'im- 
portanza e la difficoltà del com- 
pito affidato alla RCMP che la ne- 
cessità di una minuziosa, e non 
sempre facile, definizione delle 
sfere di competenza di ciascun or- 
gano di Polizia al fine di evitare 
reciproche dannose interferenze. 
Sempre in questo ordine di idee, 
è possibile intuire che mentre in 
alcuni campi la competenza della 
RCMP è indiscussa e inequivoca- 
bile (servizio di dogana, sicurez- 
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za di impianti federali, ecc.), in 
altri la competenza della RCMP 
esige che l’attività dei suoi organi 
talvolta si sovrapponga, talvolta si 
svolga parallelamente, e talvolta si 
sostituisca a quella degli organi 
delle altre Polizie. 

Ciò in realtà avviene solo là do- 
ve le altre Polizie esistono (il che 
non si verifica sempre); quando e 
dove non vi siano altre Polizie la 
RCMP è l'unico organo compe- 
tente, e quindi, il problema si 
semplifica. Comunque, il mecca- 
nismo col quale in Canada è ga- 
rantita la sicurezza pubblica, nel 
senso più lato, ha un funziona- 
mento che talvolta appare com- 
plicato e, per evitargli qualsiasi 
possibile arresto o avaria, si im- 
pone quella scrupolosa definizio- 
ne di campi di responsabilità di 
cui si diceva innanzi. 

A chiarimento di quanto fino- 
ra detto possono servire le se- 
guenti specificazioni. 

Nelle Provincie del Newfound- 
land, Nova Scotia, Prince 
Edward Island, Saskatchewan, 
Alberta e British Columbia (otto 
delle dieci Provincie costituenti 
lo Stato del Canada) non ci sono 
ancora le rispettive Polizie Pro- 
vinciali. La RCMP in queste Pro- 
vincie opera, quindi, non solo co- 
me Polizia Federale ma anche co- 
me Polizia Provinciale. Nella pri- 
ma veste svolge la sua specifica 
attività, nella seconda svolge le 
attività di pertinenza delle singo- 
le Polizie Provinciali; il che, si ba- 
di bene, non è compito facile per- 
ché oltre tutto ognuna di queste 
polizie ha attribuzioni e rappre- 
senta leggi provinciali particola- 
ri e talvolta notevolmente diver- 
se da Provincia a Provincia. 

Invece, nelle Provincie dell'On- 
tario e di Quebec, dove i singoli 
Governi Provinciali dispongono di 
proprie Polizie, la RCMP svolge la 
sua specifica attività come Polizia 
Federale sovrapponendola a quel- 
la delle Polizie locali. Interviene, 
per esempio, nella lotta alla de- 
linquenza o quando le Polizie lo- 
cali non riescono a cavarsela da 
sole oppure quando le questioni 
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interessino organi o persone del 
Governo Federale, Ancora, la 
RCMP sovrappone la propria 
competenza a quella delle Polizie 
locali per tutto quanto riguarda 
controllo dei traffici, garanzia del- 
la pubblica incolumità, etc. 
Infine, in alcune aree militari 
(accasermamenti, campi di adde- 
stramento ecc.) ove non siano di- 
sponibili organi di Polizia Milita- 
re, la RCMP si sostiti 
sti in pieno e a tutti gli effetti. 
Un cenno particolare merita l'at- 
tività della RCMP nei Territori del 
Nord Ovest, È questa un'area va- 
sta circa due milioni di chilometri 
quadrati con una popolazione di 
sole 25 000 anime (indiani, esqui- 
mesi, bianchi). In questi territori 
la RCMP è la sola Polizia esisten- 
te; essa quindi svolge da sola tut- 
te le attività di Polizia. Ma svolge 
anche un altro complesso di atti- 
vità, che si discostano notevol- 
mente da quelle precedenti e che 
solo in quei territori trovano pos- 


sibilità e necessità di esplicazione. 
Si tratta, infatti, di attività a ca- 
rattere amministrativo-sociale che 
consistono, per lo più, nel paga- 
mento di sussidi familiari, nella 
stribuzione di viveri a indigeni bi- 
sognosi, nella compilazione di do- 
cumenti anagrafico-statistici, nella 
gestione di uffici di collocamento 
per lavoratori, nel funzionamento 
di ambulatori sanitari. Inoltre, la 
RCMP gestisce, per conto del Di 
castero degli Affari del Nord, par- 
ticolari magazzini nei quali si am- 
massano pellicce e manufatti vari 
ceduti dagli indigeni in cambio di 
attrezzi e oggetti loro occorrenti 
per necessità di vita. A completa- 
mento del quadro delle attività che 
la RCMP svolge nei territori set- 
tentrionali può essere interessante 
conoscere qualche dato statistico. 
Nel 1993 gli organi della RCMP 
hanno svolto, in questi territori, 
pattugliamenti per un totale di cir- 
ca un milione e mezzo di chilo- 
metri: di questi circa 200 000 


Nei territori del Nord Ovest tutti i com- 
pitî di Polizia sono affidati alle «Giub- 
he Rosse» 


compiuti su slitte a traino anima- 
le, circa 100 000 a piedi, altrettanti 
con aerei della stessa RCMP, cir- 
ca 150 000 con navi e battelli; le 
rimanenti distanze sono state co- 
perte o con aerei della Aviazione 
Militare o con automotomezzi, 
parte dei quali particolarmente at- 
trezzati per muovere su superfici 
gelate o nevose. 

Il personale è tutto di recluta- 
mento volontario; pertanto la for- 
za complessiva del Corpo, in li- 
nea assolutamente teorica, po- 
trebbe subire, da anno ad anno, 
fluttuazioni anche notevoli. Ciò 
in pratica, non avviene perché 
l'afflusso di volontari riesce sem- 
pre a compensare le perdite di 
forza che si verificano, per varie 
ragioni, annualmente. Nei recen- 
ti anni la forza media annuale del 
Corpo si è aggirata sulle 20 000- 


22 000 unità; a questa cifra, che 
rappresenta il cosiddetto perso- 
nale in uniforme, c'è da aggiun- 
gere un altro migliaio di unità 
rappresentato da personale civile 
di servizio, Delle unità «in unifor- 
me», il 3-4% è rappresentato da 
Ufficiali e il rimanente da Sot- 
tufficiali e truppa. 

La gerarchia dei gradi, per gli 
Ufficiali, è la seguente: 
* Commissioner 
* Deputy Commissioner 
* Assistant Commissioner 
* Chief Superintendent 
* Superintendent 
* Inspector 

Come si nota, i gradi hanno de- 
nominazioni diverse da quelle ge- 
neralmente usate in gerarchie mi- 
litari o affini e non è possibile 
darne, per molti, una traduzione 
italiana che abbia significato e 
non si può nemmeno raffrontare 
tali gradi con quelli della norma- 
le gerarchia militare. Il raffronto 
potrebbe essere fatto molto ap- 


prossimativamente dicendo che i 
gradi vanno, grosso modo, da Co- 
lonnello a Sottotenente. Ma è un 
raffronto veramente approssima- 
to quando si pensi che il grado 
più elevato nella RCMP, quello di 
Commissioner, è rivestito da una 
sola persona la quale è il Capo 
del Corpo. 

Per Sottufficiali e truppa, a par- 
te qualche dizione particolare, non 
vi è nulla di notevole da segnala 
re; la gerarchia è la seguente: 

* Staff Sergeant (Maresciallo) 

» Sergeant (Sergente o Brigadiere) 
* Corporal (Graduato) 

* Consiable (Agente scelto) 

» Special Constable (Agente) 

L'addestramento del personale 
è svolto sia presso i centri adde- 
strativi della RCMP che presso 
analoghe organizzazioni delle 
Forze Armate; parte del persona- 
le compie il suo addestramento 
anche presso organizzazioni civi 
li (Università, Laboratori, ecc.). Il 
ciclo addestrativo comprende, in 
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Sopra. 
Uniforme di servizio delle «Giubbe 
Rosse». 

A destra. 

Bandiera del Corpo della RCMP. 


genere, tre fasi: iniziale, avanza- 
ta, di specializzazione. 

In particolare, per quanto ri- 
guarda l'iter addestrativo delle 
«Giubbe Rosse» questo prevede 
inizialmente per coloro che co- 
noscono una sola lingua (Inglese 
o Francese) il completamento del- 
la conoscenza della seconda con 
un corso denominato «Reeruit 
Cadet Official Language Training 
Program (RCOLTP)» che dura un 
minimo di sei fino a ventinove 
settimane in una Scuola situata a 
Montreal. Una volta completata 
questa fase, la recluta inizia l’ad- 
destramento base di Polizia della 
durata di ventisei settimane pres- 
so l'Accademia della RCMP a Re- 
gina nel Saskatchewan. Il corso 
viene suddiviso in gruppi di tren- 
tadue persone che possono esse- 
re costituiti da tutti uomini, tut- 
te donne o misti e viene svolto in 
ambedue le lingue ùifficiali. Dopo 
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aver superato con esito positivo 
l'addestramento di base, che pre- 
vede anche una serie di esami, si 
passa all’addestramento «in cam- 
pagna» presso alcune sedi opera- 
tive scelte per l'addestramento dal 
Comando Generale dove i moun- 
ties operano praticamente svol- 
gendo i normali compiti di Poli- 
zia sotto la guida di un adde- 
stratore dell'unità interessata. Al 
termine di questa terza fase gli 
allievi vengono sottoposti ad ul- 
teriori esami. Complessivamente 
l'addestramento delle reclute du- 
ra mediamente circa un anno. 


Esiste un iter parallelo per al- 
cuni agenti con particolari spe- 
cializzazioni quali gli addetti alle 
Riserve Indiane (Native Policing), 
la Polizia aeroportuale (Security 
and Enforcement) ecc., che pre- 
vede un addestramento specifico 
della durata variabile secondo la 
specialità da sette a diciannove 
settimane che è inserito al termi- 
ne del corso di base. 
L'addestramento base di Polizia 
prevede: 
* Addestramento operativo: pro- 
cedure di Polizia, esposizioni di 
avvenimenti per iscritto (rap- 


porti), pronto soccorso, tratta- 
mento di fermati; procedure ra- 
diofoniche, dattilografia, servi- 
zio cinofilo, pianificazione di 
operazioni, sopravvivenza in 
condizioni di pericolo; 

® Servizio di identificazione: ri- 
conoscimento di ordigni esplo- 
sivi; protezione del luogo del 
reato, disegno tecnico, rileva- 
mento impronte digitali; foto- 
grafia, descrizione individui; 
accertamenti delle identità; in- 
vestigazioni di incendi; 

® Tecniche di autodifesa; 

* Addestramento formale; 

* Storia delle Forze di Polizia e 
del Corpo; 

® Legge: codice penale, statuto fe- 
derale e direttive del corpo. 

* Addestramento alla guida: scuo- 
la guida automezzi; codice del- 
la strada, servizio di controllo 
sulla strada, tecniche di inve 
stigazione su incidenti stradali; 

* Armi da fuoco: pratica con le 
armi in dotazione, manuten- 
zione e maneggio delle armi, 
addestramento all'uso di equi 
paggiamenti speciali (gas, ecc.); 

* Addestramento fisico: educa- 
zione fisica, accertamenti della 
efficienza fisica, percorsi gin- 
nico-sportivi specializzati ( 
mili a quelli militari ma adat- 
tati agli ambienti urbani 
ganizzazione delle attività spor- 
tive, alimentazione e cura del 
fisico, cura dello stile di vita; 

* Nuoto: tecniche di nuoto e sal- 
vamento, tecniche di salva- 
mento vita; 

* Problemi razziali: differenze 
culturali, conflitti interetnici, 
discriminazioni e multicultura- 
lismo, attività di Polizia nei 
confronti delle minoranze; 

* Relazioni umane: interazioni 
tra gruppi sociali e relazioni, 
soluzione di conflitti, interven- 


ti per la soluzione di contri 


versie, teoria dello stress. 

Un aspetto particolare da se- 
gnalare è che gli allievi durante 
il ciclo di formazione provvedo- 
no, anche se in forma ridotta, al 
pagamento di una quota peri pa- 
sti e per l'alloggio. 


Le «Giubbe Rosse» sono un Corpo di 
Polizia che segue con attenzione l'e- 
volversi dell'ambiente sociale in cui 
opera, mantenendosi sempre fedele al- 
le proprie tradizioni. 


I mezzi (circa 8 000) di cui la 
RCMP è dotata, per l'espletamen- 
to delle attività affidate ai suoi ele- 
menti, sono vari e comprendono 
cavalli da sella, cani poliziotto, 
slitte (500) e cani da slitta, auto- 
motomezzi (6 500), aerei ed eli- 
cotteri (30), navi (10) e battelli 
(400), laboratori scientifici, at- 
trezzature radio fisse e mobili, ecc. 


Il personale ed i mezzi di cui 
sopra sono inquadrati nella se- 
guente organi: one: 

* Comando della RCMP: 

»- retto dal Commzissioner, sot- 
to il controllo del Ministero 
della Giustizia; 

«» comprende: un Comandante 
e cinque Direzioni (personale 
e amministrazione, operazio- 
ni, traffico stradale e scor- 
te/protezione, logistica ed «E» 
ovvero attività particolari). 

® 13 Divisioni operative: 

«+. una per ciascuna Provincia o 

Territorio dello Stato; 


ciascuna di esse è contraddi- 
stinta da una lettera dell'al- 
fabeto (Divisione «K»,«H», 
«L», ece.). Hanno sede nelle 
rispettive capitali ad eccezio- 
ne della «A» che ha sede ad 
Ottawa, la «C» a Montreal e 
la «E» a Vancouver; 

ogni Divisione si articola în 
Sottodivisioni, in totale 52 
queste ultime, a loro volta, si 
articolano in Distaccamenti 
(723) che sono le unità fon- 
damentali alle quali è affida- 
ta la responsabilità di deter- 
minate aree. 
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* 4 Divisioni speciali di cui 
** due sono i centri addestrati- 
vi della RCM 
** due sono costituite dai re- 
parti marittimi ed aerei 
Alle dirette dipendenze dell’Or- 
ganizzazione Centrale vi sono an- 
che alcune organizzazioni pecu- 
liari quali il: 
* Direttorato per i Crimini Eco- 
nomici e Commerciali 
* Servizio Identificazioni; 
® Laboratorio Legale; 
* Centro Informativo della Polizia 
Canadese. 


Direttorato per i Crimini Eco- 
nomici e Commerciali 

Il Direttorato ha il compito di 
emanare direttive e coordinare le 
attività dirette a ridurre e preve- 
nire i crimini connessi con le at- 
tività commerciali in genere, 
quali la frode, il furto, la corru- 
zione di pubblici ufficiali, i rea- 
ti contro la proprietà, l'evasione 
fiscale, l'impiego fraudolento di 
sistemi elaborativi, le falsifica- 
zioni di documenti di identità e 
commerciali. 

Il personale facente parte di 
questa organizzazione è in pos- 
so di particolari conoscenze 
nello specifico settore. Per l'atti- 
vità operativa esso si avvale di 34 
agenzie specializzate ed inserite 
nelle normali strutture del Corpo. 
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Servizio Identificazioni 
È un organismo articolato su 

cinque branche: 

® Impronte Digitali: responsabile 
della gestione e delle ricerche 
nell'archivio nazionale delle im- 
pronte digitali; 

* Storia Criminale (simile al Ca- 
sellario Giudiziario): avente il 
compito della tenuta a giorno 
dei «fascicoli» dei criminali 
presso il Centro Informatico 
della Polizia Canadese; 

® Servizi Generali: preposta alla 
distribuzione delle informazio- 
ni relative ai criminali alle va- 
rie organizzazioni di Polizia, ivi 
comprese quelle provinciali; 

* Pian one e Sostegno: re- 
sponsabile dello sviluppo dei 
programmi e dei progetti nel 
campo delle identificazioni; 

* Operativa del Servizio Ricono- 
scimento: designata a favorire 
il supporto alle attività connes- 
se con la ripresa di immagini 
di qualsiasi tipo (fotografiche, 
infrarosse, ecc.) per tutta l’or- 
ganizzazione della RCMP. 

Il Servizio si avvale, quale de- 
moltiplica sul territorio di quat- 
tro sezioni di supporto locale 
dislocate nelle Province ad alto 
tasso abitativo (British Colum- 
bia, Alberta, Ottawa e Halifax) 
denominate Regional Forensic 
Identification Support Sections. 


In alto a sinistra. 
Nuelei în bicicletta della RCMP 
operanti nei centri urbani. 


Sopra. 
Le «Giubbe Rosse» 
a cavallo. 


A destra, 

Le «Giubbe Rosse» operano 

ariche negli aeroporti, garantendone 
la sorveglianza. 


Laboratorio legale 

Il Laboratorio ha il compito di 
effettuare le analisi dei campioni 
di qualsiasi genere prelevati nel 
corso delle indagini (alcoolici, 
contraffazioni, chimiche, docu- 
menti, armi da fuoco, fotografia, 
tossicologia e biologia) e di for- 
nire esperti per le testimonianze 
nei processi giudiziari, 


Centro Informativo della Poli- 
zia Canadese 

È il centro elaborativo che for- 
nisce con continuità in tempo rea- 
le informazioni sui crimini e sui 
criminali a tutta la struttura cen- 
trale della RCMP ed ad ogni ele- 
mento della Polizia Federale e 
Provinciale. Al sistema sono col- 
legati circa 2x500 utenti. 

La struttura del darabase è arti- 
colata su veicoli, persone, pro- 
prietà, mezzi navali, sintesi di sche- 
de di criminali, caratteristiche den- 
tali e informazioni sulla popola- 
zione carceraria. È possibile inter- 
rogare il sistema anche dai mezzi 
in pattugliamento (automezzi, ae- 
rei, navi, eci Il Centro è inter- 
connesso con il sistema di scambio 
dati informativi statunitense che 
consente di ottenere informazioni 
su individui, proprietà, patenti di 
guida, attività bancarie con tutti gli 
Stati facenti parte degli USA. 

A conclusione di queste brevi 


note sulla RCMP sottolineo che le 
Giubbe Rosse sono un Corpo di 
Polizia che pur non essendo tra i 
più grandi del mondo sicuramen- 
te è tra quelli che hanno una mag- 
giore diversificazione dei proble- 
mi dovuta sia alla estensione del 
territorio di responsabilità sia al- 
le grandi differenze socio-cultu- 
rali derivanti dalla presenza di et- 
nie così diverse presenti sul terri- 
torio e nei vicini Stati Uniti. 

La RCMP ha seguito con at- 
tenzione l'evolversi dell'ambiente 
sociale in cui opera adattandosi 
con tempestività alle nuove mi- 
nacce portate da vecchie e nuove 
forme di criminalità, pur mante- 
nendosi sempre fedele alla tradi- 
zione, alle motivazioni ed al pre- 
stigio che sono legati al simbolo 
delle «Giubbe Rosse». 


O 
* Colonnello di Artiglieria 
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I=lesercmo 


COME ARRUOLARSI 
CHIEDERE INFORMAZIONI 
OPPURE SCRIVERE A_STATE 


STRET MILITARE 
O, C.P. 2338 ROMA AD. 


CONE ORSI 
E ARRUOLAMENTI 


PER IL RECLUTAMENTO DEL PERSONALE 


SCUOLA MILITARE "NUNZIATELLA" 


liceo-college statale per il conseguimento, 
classica 0 scientifica 

Età massima: 17 anni 

Titolo di studio: ammissione al 1° liceo classico o 
al 3° liceo scientifico 


lello maturità 


ACCADEMIA MILITARE DI MODENA 


stituto di formazione degli Ufficiali in servizio permanente; 


Età massimo: 22 anni; 
Titolo di studio: diploma di scuola media superiore. 


VOLONTARI 


Età: rai I7 ei 22 anni; A 
Titolo di studio: licenza media inferiore 


VOLONTARI GENIO FERROVIERI 


Età: tra i I7.e122 anni; 

Titolo di studio: licenza media per gli Allievi Manovrator 
Ilievi Ferrovieri; 

iploma di scuola media superiore per Allievi Macchinisti 

e Capi Stazione, 

Possibilità di assunzione nelle Ferrovi 


dello Stato. 


TENENTI DEI “CORPI LOGISTICI" 
Età ma: 2 anni; 

Titolo: dl 12 profession 
o veterinario [a seconda del 
Laurea in scienze giuridico 
commissariato, 


le di medico, chimicofarmacista 


UFFICIALI IN SERVIZIO PERMANENTE EFFETTIVO DEL 
CORPO TECNICO 


possesso de 


massima; 26 anni 
Tenenti: riservato a giovani in pos: 
laurea in discipline scientifiche 

Età mossimo: 30 anni 


del diploma di 


UFFICIALI DI COMPLEMENTO DELLE ARMI E DEI CORPI 
AUTOMOBILISTICO, DI COMMISSARIATO, 

DI AMMINISTRAZIONE, SANITARIO, VETERINARIO 

E TECNICO DELL' ESERCITO 

Età massima: 37 anni 

Titolo di studio: diploma di scuola media superiore, 

Laurea per il corpo tecnico. 


UFFICIALI DI COMPLEMENTO 


DEL CORPO SANITARIO E VETERINARIO DELLE: 


nassimo : 37 anni 
Titolo di studio: laurea in medicina, chirurgia, odontoiatria o 
veterinaria 
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Fifty Years of Republic, interview with 
P.E. Taviani by Giovanni Cerbo (p. 4). 
The continual demand for change from 
some quarters of civil society are certainly 
right after fifty years' unalternating 
government. Ît îs important, however, not 
10 distort the Constitution, resulting from 
the sacrifices and the never-to-be-forgotten 
values of the Resistance. The Armed Forces 
are here seen as the only defînite reference 
point making the Country*s process of 
growh possible. 


The new ROle of the Armed Forces, by 
Carlo Jean (p. 16). 

The changeover in international relations 
since the end of the Cold War had 
repercussions on the very idea of security 
and of the utilization of military force. The 
experience of Bosnia showed how 
fundamental ît has been to re-open the 
dialogue and the complementarity among 
politicians, diplomats and the military. 


A new Army for new Requirements, 
Interview with G. E. Rusconi by 

Danilo Moriero (p. 30). 

Since the end of World War II the Armed 
Forces underwent a fatal loss of approval 
with public opinion. Today, however, due 
to the intervention in Bosnia, Islamism and 
the probable extention of the Atlantic 
Alliance to the East, greater attention is 
shown towards military questions and a 
new need is felt for providing an efficient 
and reliable military instrument. 


War and Peace, by Luigi Poli (p. 38). 
Fifty years ago, the armistice of Caserta 
decreed the end of the War of Liberation 
From then the Army set off towards a slow 
decline, slowly losing touch with the 
people. The Author goes over the major 
events of those difficult years again: the 
redislocation of the units upon the territory, 
the relationship with civil society and re- 
jon of the cadres as well as the 
ite, pacifism and antimilitarism. 


Conseription, Selection and 
Recruitment. A new Approach, by 
Domenico Villani (p. 44). 

The integration between the volunteers and 
the conscripts on the basis of the possible 


incentives for the former and the term of 
service of the latter is the theme dealt by 
the Author from the viewpoint of the New 
Defence Model, always deemed valid to 
make the Army of the XXI Century ready. 


Central Asia. The Wind of Istam is 
blowing over the new Republics, by 
Ornella Rota (p. 66). 

The five ex-Soviet Republics of Central 
Asia, arisen from USSR sudden break-up, 
are endeavouring to overcome old 
territorial cases, ethnic barriers and 
generalized corruption, firmly pursuing 
self-determination under the banner of 
Islam. The Author offers an analysis of the 
present political situation of cach one of the 
States and of the steps undertaken to 
recover their economy after long years’ 
totalitarism. 


European Union, The Turin 
intergovernmental Conference, by 
Salvatore Cornado (p. 72). 

The Turin conference has just started, under 
the italian presidency, its intergovernmental 
work whose themes are: foreign and 
security policy, home affairs and justice. 
The Premiers concerned had to own that 
these fundamental issues have up to now 
been somewhat kept off and that it is high 
time to define a security policy able to 
camy out a common defence 


The «Garibaldi» Brigade in Sarajevo, by 
Sauro Baistrocchi (p. 78). 

The article outlines the working of the 
complex mechanism the brigade set going 
in Bosnia, the measures provided by the 
Peace Plan and the réle of the Mixed 
Military Committees, real motors of the 
planning-out of the whole peace process 
and checkers of the observance of the 
Dayton Agreements. 


The Duties of the Military, by 
Giuseppe Rosin (p. 88} 
A Jate sentence of the Constitutional Court 
amended article 39 of the Military Penal 
Code, ascribing value of justification to 
ignorance and «unavoidable» errors. A study 
on how the conception of military duties and 
judicial function changed since 1941, when 
a too idealistic concept of the State utterly 
sacrificed the rights of the military. 


The leading Ròle of military Culture, by 
Flavio Russo (94). 

The atavie need for security has always 
stimulated scientific research to war 
purposes. In return, many a useful 
application în the civil field proceded from 
them. A fictitious journey by car enables 
the Author to offer significant instances of 


the leading ròle military culture has carried 
on all the time. 


The Battle of Adua, by 
Alberto Rovighi (p. 
The confusional foreign policy, the lack of 
definite purposes, the clashing of social 
forces in the new-bom unitary State 
brought about, a hundred years ago, the 


meditating upon the ris 
adventures. 


The Officers of the Army of Rome, by 
Roberto Bartoloni (p. 110). 

The Roman imperial Army was one of the 
most excellent engines of warfare within 
living memory. The wideness of the 
conquered territories was matched by a 
widespread distribution of the troops on 
them, which implied the employment of a 
large number of «commanders». 


Alma Mater Theresiana, by 

Mareo Mercuri (p. 116). 

The article goes over the main stages of the 
history of the Austrian Military Academy, 
Whose seat is the castle of the country town 
of Wiener Neustadt, The oldest military 
institution unique in the world was founded 
by Mary Theresa in the middle ofthe XVIII 
Century and has since helped to train young 
Officers and brave Commanders, but, 
chiefly, honest and capable men. 


The Red Jackets, by 
Sergio Fiorentino (p. 126). 

The Canadian Federal Police, set up in the 
last century to enforce the law upon those 
wide territories often upset by fights among 
the natives, the colonisis and the Indians 
from the USA, are today a fîrst-rate 
organization as to professionalism and 
richness of means. The Author describes 
their tasks and functions, their trai 
regulations. 


Rencontre avec le sénateur inamovible 
Paolo Emilio Taviani, par 

Giovanni Cerbo (p. 4). 

Le sénateur considère les Forces Armées 
comme le seul rempart à défense de la paix 
ct de la démocratie que l’Italie a conquétées 
grace au sacrifice de nos partisans. Nous ne 
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pouvons pas les oublier en faussant le 
signification de la Charte Constitutionelle à 
cause des changements reclamés par 
plusieurs secteurs de la societé. 


Le nouveau ròle des militaîre: 
Carto Jean (p. 16). 

L’Autcur analyse les causes et les effets de 
la nouvelle idée de sùreté ct réfléche au 
nouveau ròle des militaires dans le 
complexe décor politique et stratégique 
suivi à la chute du bipolarisme. 


par 


Interview au professeur Gian Enrico 
Rusconi, par Danilo Moriero (p. 30). 
Rusconi analyse les événements qui ont 
condus à considérer plus attentivement les 
thèmes militaires d'aujourd’hui: 
l’intervention en Bosnie, l’islamisme et le 
probable reculemeni des «frontières» de 
'Alleance Atlantique vers l'Est. 


Guerre et paix, par Luigi Poli (p. 38). 
Les célébrations pour le cinquantenaire de 
la République Italienne vont se terminer et 
lAuteur revis les épisodes fondamentals 
nt caracteri ss ans difficiles: le 
redéplacement et la réorganisation des 
détachements de l’Armée sur le territoire 
national, les rapports avec les institutions 
civiques, le «referendum», le pacifisme et 
l’antimilitarisme. 


Volontaires et service, par 
Domenico Villani (p. 44). 

L’Auteur prende l’idéc de l’emploi des 
volontaires en Bosnie pour soutenir 
l'exigence d’avoir encore des conscrits sur 
la base de la durée du service pour verifier 
S'l sera possible la réduire, 


Centrale, par Ornella Rota (p. 66). 
Omella Rota analyse l’actuelle situation 
politique et economique des Républiques 
du Kazakistan, du Kirghiziston, du 

du Turkmenistan et de 

stan. EIles sont en train de 
chercher de surmonter les vieux 
contentieux territorials, d'abattre les 
cloisons entre les peuples et de combattre 
la corruption généralisée 


La Conférence Intergovernamental de 
Turin, par Salvatore Cornado (p. 72). 
La Conference de Turin, avec un ita 
comme président, a commencé une sess 
de travaux intergoveramentals qui se 
prolongera pour une année. Les thèmes 
débatus seront: la politique étrangère et de 
sîreté, les affaires interieures et la justice. 


La Brigade «Garibaldi» à Sarajevo, par 
Sauro Baistrocchi (p. 78). 
L'article décrit le fonctionnement du 
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complexe mécanisme mis en oeuvre par la 
Brigade «Garibaldi» en Bosnie: les 
mesures prévues par le Plain de Paix, les 
caractéristiques des territoires assign 
nature des tàches que les détachements de 
la Brigade se sont acquittés et le ròle eu 
par les Commisions Militaires Mixtes 


A propos des devoirs militaires, par 
Giuseppe Rosin (p. 88). 

Le récent arrèt de la Cour Constitutionelle 
‘a modifié l'article 39 du Code Pénal 
Militaire à propos des devoirs de l’état 
militaire et a considerè pardonnable 
l’ignorance et les possibles erreurs 
cinévitables». 


Role tractif de la culture militaire, par 
Flavio Russo (p. 94). 

Un voyage îmaginnire par auto permet à 
l'Auteur de faire des exemples de comme 
l’atavique éxigence de l'homme à se 
garantir la sùreté a inspiré ct stimulé la 
recherche scientifique à fins de guerre dont 
les influences ont permis des applications 
utiles aussi au sein de la société civique. 


La bataille d'Adua, par 
Alberto Rovighi (p. 102). 

La confuse politique étrangère, la totale 
absence d’objectives précis, les stridents 
contrastes socials ont mene le jeune état 
italien è une déplorable défaite: Adua. Ce 
que l'Auteur dit doit faire méditer et ètre 
un avertissement sévére pour ceux qui ont 
les destinées de l’Italie è cocur. 


Les officiers de l’Armée Impériale de 
Rome, par Renato Bartoloni (p. 110). 
Le professeur Bartoloni parle 
exhaustivement de l’Armée Impériale de 
Rome, vue comme une des plus parfaites 
machines à guerre que l'Histoire rappelle. 


Alma Mater Theresiana — Histoire de 
lAcademie Militaire d’Austriche, par 
Marco Mercuri (p. 116). 
Cet article nous fait revivre l'histoire de 
l'Academie Militaire d' Austriche qui siége 
dans le chàteau de la ville de Wiener 
Neustadt, La plus ancienne institution 
militaire de son genre du monde entier est 
née selon la volonté de la reine Marie 

eta toujours formé de jeunes 
Officiers, de vaillants commandants et 
surtout des hommes de valeur. 


Les «Vareuses Rouges», par 
Sergio Fiorentino (p. 126). 

L’Auteur décrit les tàches, les attributions, 
l'organisation, l’instruetion militaire et le 
règlement de la police fédérale canadienne, 
les «Vareuses Rouges», née à la fin du 
dernier siècle pour restaurer l'ordre et 


imposer la loi dans l'immense territoire 
federale ravagé par les luttes entre les 
indigenes, les colons et les indiens qui 
venaient des Etats-Unis. 


50 Jahre Republik, Interview mit dem 
Senator auf Lebenszeit Paolo Emili 
Taviani, hrsg. vom Giovanni Cerbo (| 
Anderungen zu fordern ist sicher 
berechtigt, aber die Verfassung darf nicht 
entstelli werden, Sie ist aus dem Opfer von 
Millionen Italienern entstanden. Man darf 
die Werte der Resistenza nicht vergessen. 
Die Streitkriifte sind nach Ansicht Tavianis 
ein Bezugspunkt unserer Gesellschaft: Der 
Einzige, der Italien nicht nur einen 
EntwicklungsprozeB gewtihrleistet habe, 
sondem auch Sicherheit, Frieden und 
Demokratie. 


4) 


Die neue Rolle des Militàrs, von 
Carlo Jean, (S. 16). 

Der tiefgreifende Wandel in den 
internationalen Beziehungen, der sich mit 
dem Ende des Kalten Krieges eingesetzi hat, 
hat betrichtliche Auswirkungen auf den 
Begrifl der Sicherheit und die Anwendung 
der Streitkrifte gehabt. Der Dialog unter 
Politikem, Diplomaten und Militàr hat 
infolgedessen wieder an Bedeutung 
gewonnen, 

Der Verfasser analysiert Ursachen und 
Wirkungen des neuen Begriffs der 
Sicherheit und stellt Uberlegungen an iber 
die neue Rolle des Militàrs im Rabmen der 
neuen politischen und strategischen 
Situation, 


Neue Streitkriifte fiîr neue Bediîrfnisse, 
Interview mit Gian Enrico Rusconi, von 
Danilo Moriero (S. 30). 

Nach dem Ende des ersten Weltkrieges 
haben dic Streitkriifte der politischen 
Situation entsprechend viele Schwankungen 
erlebi, die das Vertrauen schwichten. das die 
Offentlichkeit ihnen geschenkt hatte. Heute 
steht man vor einer Trendwende. Rusco; 
untersucht die Ereignisse, die eine hohere 
Aufmerksmakeit auf die Streitkrifte und 
deren Probleme gelenkt haben und die die 
Notwendigkeit ein funktionsfahiges und 
giaubwilrdiges Instrument zu sci 
erkennen lassen. 


Krieg und Frieden, von Luigi Poli, (S. 38). 
Vor finfzig Jahren ging mit dem 
Waffenstil]stand von Caserta der 
Befrciungskrieg zu Ende. Dic italicnische 
Streitkràfte waren gut bewaffnet, 
ausgebildet, motiviert und hatten engen 
Kontakt zur Bevolkerung. Von da an 
gerieten sie in allmablichen Verfall, der 
vielleicht erst heute dank der Einftihrung 
der Freiwilligen zum Stillstand gekommen 
ist. Der Verfasser gibt einen Uberblick 
îiber die wichtigsten die Streitkriifte 
betreffenden Ereignisse dieser finfzig 
Jahre Demokratie bishin zu den politischen 
Hintergrinden. 


Freiwillige und Wehrpflichtige, von 
Domenico Villani (S. 44). 
Bei diesem Artikel geht der Verfasser vom 
Einsatz der Freiwilligen in Bosnien aus, 
um auf die Notwendigkeit hinzuweisen, 
ber eine angemessene Anzahl von 
Freiwilligen-Einheiten zu verfigen. Dann 
werden die realen Moglichkeiten der 
Rekrutierung und ihrer Forderung crortet. 
Demgegeniber wird der Bedarf an 
Wehrpflichtigen in den nichsten Jahren 
analysiert; und zwar auf der Grundlage der 
Wefhrdienstdauer (12, 10, 8 oder 6 
Monate). Damit soll die Machbarkeit einer 
Reduzierung des Wehrdienstes gepriift 
werden, indem Grenzen, Moglichkciten, 
Zeitriume sowie nòtige zu ergreifende 
Mafinahmen bezeichnet werden. 
All diese Betrachtungen werden îm 
Rahmen des neuen Verteidigungsmode!ls 
angestellt, dessen grundsàtzÎiche 

keit fîir die Vorbercitung der 
Streitkràfte auf das néchste Jahrhundert 
bestàtigt wird. 


Zentralasien. Der Wind des Islams weht 
iiber die neuen Republiken, von 

Ornella Rota, (S. 66). 

Aus der Zerbròckelung der UdSSR sind 
fiinf Republiken in Zentralasien 
entstanden, die hartnickig die 
Selbstbestimmung anstreben: Kazakistan, 
Kirghizistan, Tadschikistan, Turkmenistan 
und Uzerbekistan. Im Zeichen des Islams 
versuchen sie alte Gebicisanspriiche, 
ethnische Schranken und verbreitete 
Bestechung zu iberwinden. 

Die fiinf Nachfolgestaaten brauchen jedoch 
die internationale Hilfe. 

Die Verfasserin widmet jedem dieser 
Staaten einen Teil ihrer Untersuchung. 


Europàische Union. Die Turiner 
Regierungskonferenz, von 

Salvatore Cornado, (S. 72). 

Die Turiner Konferenz hat einen ganzen 
Arbeitszyklus auf Regierungsebene unter 
dem Vorsitz Italiens cingeleitet. Ungeftihr 


cin ganzes Jahr lang werden diese Arbeiten 
von Stadt zu Stadt fortgesetzt. 
Hauptthemen: AuBen- und 
Sicherhcitspolitik, Innenangelegenheiten 
und Justiz. 

Die Regierungschefs konnten leider nur die 
Verspîitung in der Behandlung dieser 
Themen feststellen, besonders hinsichilich 
der europlischen Integration und der 
Erweiterung nach Osten und dem 
Mittelmeerbecken hin, 

Daher ist es wichtig, cine 
Sicherheitspolitik festzulegen, die die 
Grundlagen fur eine gemeinsame 
Verteidigung schaffen kann. 


Die Brigade Garibaldi in Sarajevo, von 
Sauro Baistrocchi, (S. 78). 

Im Rahmen des Friedensplans berichtet der 
Verfasser iiber die Auftrige der Brigade 
Garibaldi in Bosnien und beschreibt die 
Besonderheiten der Gebiete, in denen ihre 
Verbiinde cingesetzi worden 
AbschlieBend analysiert er die Rolle der 
gemischten Militirausschîsse im 
FriedensprozeB, die die Einhaltung der 
‘Abkommen von Dayton zu iberprùfen 
hatten. 


Ùber die Militiirpflichten, von 
Giuseppe Rosin, (5. 88). 
Das Verfassungsgericht hat mit jingstem 
Entscheid Artikel 39 des 
Militàrstrafgesetzbuches beziiglich der 
Militàrpflichten geindert. Das 
Verfassungsgericht betrachtet die 
Unwissenheit und dic unvermeidlichen 
Fehler als mildernde Umstinde. 
Der Verfasser hebt diesbeziglich alle 
rechilichen Auswirkungen dieser Neuerung 
hervor, Die auf 1941 zurickgehende Norm 
sei nur Ausdruck einer idealistischen 
Staatsauffassung gewesen, der die 
tarrechte und die 
Militàrrechtsprechung gcopfert wurden. 


MaBigebende Rolle der Militàrkultur, von 
Flavio Russo, (S. 94). 

Das seit immer dem Menschen 
innewohnende Bediirfnis nach Sicherheit 
und Ruhe hat die wissenschafîliche 
Forschung im Militirbercich angeregt, 
deren Ergebnisse auch im Zivilbereichi 
Anwendung gefunden haben: 

Anhand einer imaginiren Autofahrt 
schildert der Verfasser einige Beispiele, 
die uns zeigen, dal cin bedeutender Teil 
der Technologie aus dem Militàrbereich 
entstanden ist. Und was die Sclòsser, 
Tempel, Briicken und StraBen betrifft, sind 
sie nicht etwa auf dem 
Selbsterhaltungstrieb zurilckzuftihren? 

All dies sei der maBgebenden Rolle der 
Militiirkultur zuzuschreiben. 


Die Schlacht bei Adua, von 
Alberto Rovighi (S. 102). 

In der Geschichte Italiens sind tragische 
Ereignisse wie die Schlacht bei Adua sehr 
hiiufig vorgekommen (Caporetto, $ 
September, 1.5.w.). 

Damals wie auch spater trieben die unklare 
Aufienpolitik, der Mangel an genauen 
Zielen und die riesigen Sozialunterschiede 
den jungen Einheitsstaat zu einer 
tragischen Niederlage. Ein risikoreiches 
Unterfangen, das uns heute noch zum 
Nachdenken veranlassen miifie. Jene 
Niederlage soll eine strenge Warnung an 
dicjenigen sein, denen das Schicksal des 
Landes am Herze liegt. 


Offiziere des altròmischen Heeres, von 
Roberto Bartoloni, (S. 110). 

Der Verfusser gibt cinen erschapfenden 
Uberblick iiber das kaiserliche romische 
Heer, das erals cine der perfektesten 
Kriegsmaschinen der Geschichte 
betrachtet, Der Ausdehnung der eroberten 
Gebiete entsprach eine engmaschige 
Aufstellung der Truppen auf dem 
Territorium, was die Anwesenheit 
zablreicher Kommandeure nach sich z0g. 


Alma Mater Theresiana. Osterreichische 
Militàrakademie, von 

Marco Mercuri (S. 116), 

Der Verfasser gibt cinen Uberblick iber die 
vichtigsten Phasen in der Geschichte der 
Ssterreichischen Militàrakademie, deren Sitz 
im SchloB) Wiener Neustadt liegt. 

Alteste Einrichtung dieser Art, die 
osterreichische Milittirakademie ist auf 
cigenen Wunsch der Kònigin Maria Theresia 
gegrindet worden. Seît der Hilfe des 18. 
Jabrhunderts hat diese Akademie einen 
wichtigen Beitrag zur Ausbildung junger 
Offizieren, tapferer Kommandeure und vor 
allem tiichtiger und anstindiger Menschen 
geleistet. 


Die Rotjacken, von 

Sergio Fiorentino, (5. 126). 

Die kanadische Bundespolizei, in grellroten 
Jacken, wurde im vorigen Jahrhundert 
gegrindet, um Ordnung und Gesetz in den 
Gebicten wiederherzustellen, die oft von 
grausamen Kimpfen unter Einheimischen, 
Siedlem und aus den USA kommenden 
Indianern eingesucht wurden 

Diese berittene Polizci genoli bald die 
Wertschétzung und das Vertrauen der 
Bevélkerung. 

Heute sind die Rotjacken eine erstklassige 
Organisation, die iber hochqualifiziertes 
Personal und entsprechende Ausristung 
verfigi. 

Der Verfasser schildert ihre Plichten, 
Aufgabon, Organistion und Regelungen. 
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Seconda Guerra Mondiale 
è i pla 


Renato Sicurezza (a cura di): «I 
prigionieri e gli internati militari 
italiani nella Seconda Guerra Mon- 
le», Ed. ANRP (Associazione Na- 
zionale Reduci dalla Prigionia, dal- 
l'Internamento e dalla Guerra di Li- 
berazione), Roma, 1995, pp. 148, 
Appendice documentaria e icono- 


Il libro raccoglie gli Atti del conve- 
gno sui prigionieri di guerra e gli in- 
ternati, tenutosi nei giorni 31 marzo 
e I aprile 1995 alla presenza di per- 
sonalità civili e militari nel Palazzo 
Reale di Caserta sotto l'egida del Co- 
mitato Nazionale per le celebrazioni 
del Cinquantennale della Guerra di Li- 
berazione. 

Il Convegno, organizzato dall'Asso- 
ciazione Nazionale Reduci dalla Pri- 
fonia, dall'Internamento e dalla Guer- 
ra di Liberazione, si riproponeva, nel 
cinquantesimo anniversario della fine 
della Seconda Guerra Mondiale, di 
raccogliere documenti e testimonian- 
ze dei reduci al fine di creare una «me- 
moria» di fatti e notizie autentiche su 
avvenimenti relativi ai prigionieri e a 
quanti combatterono nella Guerra di 
Liberazione. 

I temi della prigionia e dell'inter- 
namento non sono temi facili da trat- 
tare, Se la condizione di «prigionie- 
ro» non si addice ad alcun e 
umano, a maggior ragione non è con- 
sona all'uomo-militare, il quale viene 
a trovarsi nell'impossibilità di com- 
battere per il proprio Paese in guer- 
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Da qui il lungo silenzio o il ricordo 
sofferto di una situazione sostanzial- 
mente negativa, nella quale però l'uo- 
mo era sempre l'elemento centrale e 
positivo. 

La grande capacità e personalità dei 
relatori, alcuni testimoni in prima per- 
sona degli avvenimenti, altri diretta- 
mente impegnati in attività di ricerca 
e documentazione, ha fatto sì che l'i 
niziativa raggiungesse il suo scopo, è 
cioè «quello di trattare questa delicata 
materia con scientifica coerenza, senza 
dimenticare l'importanza del fattore 
umano, ma anche senza trascendere 
nella retorica del vittimismo e dell'au- 
tocelebrazione», come ha voluto sotto- 
lineare l'Amm. Renato Sicurezza, in 
chiusura dei lavor 


L’augurio è che questi Atti del con- 
vegno possano costituire una valida 
documentazione per coloro che si de- 
dicano agli studi storici dell'ultimo 
conflitto mondiale è punto di riferi- 
mento per chi intenda approfondire 
una vicenda tra le più significative del- 
la guerra, spesso dimenticata, sottova- 
lutata, ma che costituisce per noi pa- 
trimonio prezioso. 


Annarita Laurenzi 


RAPPORTO 
SUI PRIGIONIERI DI GUERRA 
ITALIANI IN RUSSIA 


Carlo Vicentini, Paolo Resta: 
«Rapporto sui prigionieri di guerra 
italiani in Russia», Ed. UNIRR, 
1995, pp. 224, s.i.p. 


Quella dei prigionieri di guerra in 
Russia è una realtà poco nota e, talo- 
a, misconosciuta: di loro 


i è parlato 


poco, spesso con scarsa attenzione, E 
non è una realtà quantitativamente îr- 
rilevante: dei 220 000 soldati dell'Ar- 
mata italiana ben 95 000 non fecero 
ritorno e ancoroggi non è dato sape 
re con precisione quanti di questi pe- 
rirono in mano russa 

Carlo Vicentini e Paolo Resta, an- 
chiesi due reduci di Russia, hanno vo- 
luto realizzare questo volume, sotto il 
patrocinio dell'Unione Nazionale Ita- 
liana Reduci di Russia, proprio per 
sopperire alla mancanza di un'opera 
che potesse rendere ampia e veritiera 
attestazione di quanto accadde nei la- 
ger russi, ottenuta selezionando nu- 
merose testimonianze e racconti im- 
ontati alla più incontrovertibile ve- 
ridicità. 

Per oltre mezzo secolo, la sorte dei 
nostri soldati non è stata esaminata, 
discussa e presentata all'opinione pub- 
blica in modo corretto ed imparziale. 

Secondo gli autori, infatti, una 
rie di interessi, pur diversi tra loro, ha 
fatto sì che questo tema fosse tenuto 
«in ombra». Una certa parte politica 
ha sempre tentato di «dimostrare che 
la totalità o quasi di quelli che man- 
cano è morta di freddo, di fame e di 
stenti durante la ritirata». Taluni com- 
mentatori «giustificano la maggior par- 
te delle perdite con l'asprezza delle bat- 
taglie, con î sublimi eroismi, la resi- 
stenza ad oltranza, il sacrificio di inte- 
ri reparti». Da parte degli stessi redu- 
ci, infine, vi sono quanti «raccontano, 
anche loro con enfasi forse eccessiva e 
qualche cifra esagerata, il loro calvario 
con innumerevoli cadaveri, con fucila- 
gni, stragi di feriti, marce inumane, 
trasporti ferroviari bestiali, campi di 
concentramento e trattamento dei pri- 
gionieri con metodi ereditati dall'orda 
dei tartari». 

Grazie però all'iniziativa del Com- 
missario Generale per le Onoranze a 
Caduti in Guerra, Generale Benito Ga- 
vazza, si è finalmente potuto conclu- 
dere un accordo con il gover 
per ottenere l'acce: 

KGB e la disponi! 
mentazione sui nostri 
guerra. 

Ed anche la pubblicazione di una 
lettera di Togliatti, nella quale questi 
ritiene positivo che «per le migliaia e 
migliaia di famiglie la spedizione con- 
tro la Russia si concluda con una tra- 
gedia, con un lutto personale», ha con- 
sentito agli organi d'informazione di 
scoprire che erano decine di migliaia 
gli italiani morti nei /ager russi. 

Gli autori del volume, in definitiva 
— avendo essi stessi vissuto quella tra- 
gica esperienza con il «poco invidia- 


della docu- 
prigionieri di 
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bile ruolo di protagonisti» ed avendo 
avuto la sorte di poterla raccontare — 
vogliono solo far conoscere all'opinio- 
ne pubblica ciò che veramente è a 
caduto, correggendo errori, falsità, di 
storsioni per onorare quanti sono ri- 
masti laggiù, nelle fosse comuni di 
quei lager. 


David R. Segal, Mady Wechsler Segal 
| soldati di pace 


e le loro famiglie 
La partecipazione americana 
‘alle Forze multinazionali: 
aspetti sociologici 


Introduzione di Maria Luisa Maniscalco 


David R. Segal, Mady Wechsler 
Segal: «I soldati di pace e le loro 
famiglie. La partecipazione ameri- 
cana alle Forze multinazionali 
aspetti sociologici», Collana di so- 
ciologia militare, Ed. Franco Ange- 
li, Milano, 1995, pp. 231, lire 
32 000. 


Il volume dei coniugi Segal si rive- 
la di grande attualità in un momento 
in cui le operazioni dell'IFOR in Bo- 
snia, sotto gli impietosi e critici oc- 
chi dell'opinione pubblica, evidenzia 
no quanto sia ardua e tuita da defi- 
nire la via degli interventi internazio» 
nali in operazioni di pace. 

Il libro rielabora e sintetizza i ri- 
sultati ottenuti dalle minuziose ricer- 
che di un gruppo di sociologi, psico- 
logi e medici, diretti da David Segal, 
sui contingenti americani inviati nel 
Sinai per il rispetto degli accordì di 
Camp David tra Israele e Egitto. Le 
loro ricerche, estese anche alle fami- 
glie restate in Patria, si sono rivelate 
di straordinaria importanza per la pe- 
culiarità dell'indagine sociologica 
compiuta. 
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Gli autori ripercorrono la breve sto- 
ria del peace keeping per arrivare a in- 
centrare l’attenzione sui Corpi impe- 
gnati nella missione del Sinai e, sulla 
base di quell'esperienza, hanno tenta- 
to di prefigurare, per linee generali, al- 
cuni dei più probabili scenari futuri. 

Il loro lavoro, in sostanza, ha aper- 
to una nuova via agli studi di 
logia militare. Basandosi sul «costru- 
zionismo sociale» sono arrivati alla de- 
finizione di un preciso corollario: «Se 
si vuole comprendere la prestazione dei 
soldati nelle missioni di pace dobbiamo 
prima comprendere i significati che lo- 
ro costruiscono su queste missioni». 
Ciò naturalmente implica una nuova 
concezione del militare, con una sua 
dotazione individuale, una professio- 
nalità e un'etica adeguate. 
ere soldati — affermano provo 
catoriamente i Segal — non è scolpito 
sulla pietra ma è piuttosto costruito sul- 
la vita quotidiana di uomini e donne 
che identificano se stessi come solda- 
ti». 

Un concetto questo che non inten- 
de sconvolgere le tradizionali prescri- 
zioni di ruolo delle organizzazioni mi 
litarî, ma piuttosto vuole indicare un 
metodo di analisi per comprendere il 
peace keeping dall'interno senza sotto- 
valutare la soggettività dei vari com- 
ponenti. 

Grande attenzione è stata poi rivol. 
ta allo studio delle caratteristiche di 
contingenti impegnati nelle missioni 
estere. 

Inevitabilmente sono emersi alcuni 
dubbi. Nel peace keeping sono più 
adatte le forze d'élite o i normali re- 
parti di linea? Perché in Libano i ter- 
roristi attaccarono le postazioni ame- 
ricane e francesi tralasciando quelle 
italiane? 

Forse perché i primi erano compo- 
sti da truppe scelte? O Forse perché 
questi ultimi seppero entrare nella co- 
munità locale mantenendo un atteg- 
giamento di assoluta neutralità? Sici 
ramente i soldati italiani seppero in- 
terpretare al meglio i tre principi ba- 
silari del peace keeping: imparzialità, 
consenso, non coerci 

In conclusione, l’opera dei Segal 
può considerarsi di assoluto interesse 
e di viva attualità. Costituisce sicura- 
mente un ottimo esempio di come la 
ricerca empirica sociologica possa ri- 
velarsi di fondamentale ausilio nella 
valutazione delle operazioni di peace 
keeping, delle difficoltà operative che 
le accompagnano e dei vistosi limiti 
che finora le hanno segnate. 


Omero Rampa 


Mauro Pucciarelli 


igraf Editrice 


Mauro Pucciarelli: «Nuovo Eser- 
cito: i protagonisti», Ed. Albagraf, 
Roma, 1996, pp. 96, s.i. 


La Brigata «Garibaldi» è stata co- 
stituita nel 1975, rivolgendo «uno 
sguardo» al legame che, tradizional- 
mente, unisce i Bersaglieri all'Eroe dei 
Due Mondi. 

Passata, nel 1991, dal 5° Corpo d'Ar- 
mata alle dipendenze della Regione 
Militare Meridionale, tre anni dopo la 


viene prescelta per costitui- 
re la prima Grande Unità interamen- 
te formata da Volontari a Ferma Pro- 
lungata, destinata ad operare nell'am- 
bito del Corpo d'Armata di Reazione 
Rapida della NATO. 

Ciò ha costituito una sorta di primo 
passo verso il Nuovo Modello di Difesa, 
‘avviato, tra crescenti difficoltà finanzia- 
sulla scia dell'instabilità politico- 
strategica del quadro internazionale. 

L'Esercito, infatti, si è posto l'obiet- 
tivo di mantenere quegli elevati livelli 
di efficienza e di efficacia, irrinuncia- 
bili per poter operare nci moderni scc- 
narì, caratterizzati dalla multinaziona- 
lità dei contingenti. 

Proprio in questa ottica si colloc: 
no i soldati di professione, addestrati 
ad affrontare le sempre nuove sfide al- 
la libertà e alla pace, sorretti da capa- 
tà, impegno, spirito di sacrificio. 

E proprio per queste ragioni, l'auto- 
re dell'opera ha voluto realizzare una 
«narrazione» fotografica che, attraver- 
so lo scorrere di immagini e testi, trac- 
ci un profilo di questi «nuovi protago- 
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nisti», oggi impegnati nella drammati- 
ca realtà bosniaca. 

Proponendo una realistica visione 
della vita dei nostri soldati, impegnati 
in diuturni addestramenti ed esercita- 
ioni, Mauro Pucciarelli riesce a por 
re în risalto quei valori morali e spiri- 
tuali che, costituendo retaggio storico 
tradizionale dei Bersaglieri, spingono 
questi giovani a farsi soldati per servi 
re la Patria, come garanti della sicu- 
rezza e della pace in tutti gli scenari. 


Angema 


IL CARSO 


Antonio Scrimali, Furio Scrimali: 
«Il Carso. Della Grande Guerra le 
Trincee Raccontano, Da Monfalcone 
al Vallone di Gorizia», Ed. Lint, Trie- 
ste, 1995, pp. 250, lire 39 000. 


Il Carso, zona sacra alla Patria, tca- 
tro di uno dei più orribili drammi del- 
l'umanità, teatro dell’aberrante disuma- 
nizzazione dell'uomo, è, tuttavia, l'ara 
della sacrificazione cosciente, eroica a 
glorificazione della Patria. Golgota del 
Fante, il Carso è stato terrore, crudeltà 
e sublimazione: da mera cavea di vio- 
lenza a corale di martiri, generatrice di 
armonie santificanti. Urlante dispera- 
zione e silente meditazione. Quali pa- 
role possono descrivere, far immagina- 
re l'animo del Fante nel momento in cui 
balza dalla trincea perfettamente co- 
sciente che, nella ipotesi più favorevo- 
le, riuscirà ad impigliarsi nel groviglio 
dei reticolati che raccoglieranno l'ulti- 
mo grido disperato? La trincea, ambito 
bestiale che trasforma in liberatorio il 
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balzo mortale. Trincee del Carso: para- 
petti di corpi straziati, fetore e fango, 
purificazione nell'olocausto ineludibile. 
Inappagabile come sul Golgota la pi 
ghiera «transeat a me calix iste». Eppu- 
re una sorprendente, serena quotidia- 
nità segna le ore del giorno e della not- 
te: l'arrivo della posta, il rancio, la ve- 
detta, il quieto parlare; tutto condizio 
nato dalla perenne incombenza dell'as- 
salto. Una sola breve parentesi di spe- 
ranza: il riposo. Una infinita bibliogra- 
fia ha descritto, ha narrato le furiose 
lotte svoltesi sul fronte del Carso Gori- 
questo misterioso lembo di pic 
traia ondulata che dal mare di Monfal- 
cone, seguendo il solco dell'Isonzo, si 
protende verso Gorizia e più oltre ver- 
so la Slovenia e l’Austria. Nomi come 
S. Michele, Monte Sei Busi, Bonetti, Do- 
berdò, Vallone, S. Martino, Gorizia han- 
no sempre rievocato dolore, sacrificio, 
morte, gloria. Oggi la natura ha rico- 
perto di rigogliosa vegetazione quei 
campi di baîtaglia. Un manto di verde, 
chiazzato qua e là di purpureo som- 
macco, copre i segni di quei tragici 
eventi e li custodisce, li protegge perch 
anche le generazioni più giovani poss 
no trarne edificanti pensieri, commoss 
accenti. Il libro che segnaliamo ai pel- 
legrini che si accosteranno a queste pie- 
tre, palpitanti di sanguinanti memorie, 
a questi aspri testimoni di immani olo. 
causti, ha una peculiarità che lo diffe- 
renzia dalle narrazioni storiche consue- 
te: è quasi un testo sacro che ripercor 
re le vie del martirio, ne scopre le reli- 
quie, si sofferma a meditarle, a perce- 
pirne i sensi di angoscia, di speran: 
di accettazione, di acquiescenza alla leg- 
ge del dovere; sensi che promanano dal 
silenzio dominante. Gli Autori, Antonio 
Scrimali ed il figlio Furio, hanno con- 
dotto, per anni, un lavoro di ricerca e 
di documentazione appassionato, meti- 
coloso, organizzato secondo un rigoro- 
so metodo scientifico per individuare, 
localizzare, decriptare e conservare tut- 
ti i segni, le impronte che gli uomini 
delle trincee hanno lasciato sulle pietre, 
sui muretti, nei ricoveri, ovunque han- 
no sostato per presidiare e difendere o 
conquistare spazi di roccia che erano e 
sono parti di Patria. Lavoro imponen- 
te, sostentato da nobili finalità, da gran- 
dissima fede e da profondo affetto per 
la «Memoria» degli uomini che dalle più 
degradanti umiliazioni trassero e tra- 
mandarono fulgidi ideali. Antonio e 
Fulvio Scrimali, amanti della natura, 
escursionisti dî alto profilo, profondi co- 
noscitori del Carso, attenti osservatori 
del terreno, hanno perlustrato, tra inau- 
dite difficoltà, «anfratti, asperità, avval- 
lamenti, tracce di sentieri, quo! i 


tracciare un segno, un nome, una data, 
un messaggio» da consegnare alle ge- 
nerazioni future; indicazioni certe, atte 
ad individuare i siti, i luoghi della Sto- 
ria, altrimenti coperti dall'oblio c dalla 
naturale decadenza. Il volume in esame 
è dedicato alla zona carsica che da Mon- 
falcone sale al Vallone di Gorizia. Può 
considerarsi il completamento di quel- 
lo dedicato al settore di Redipuglia, 
Monte Sei Busi, S. Michele. Infatti ha 
la stessa veste di eguida», strutturata per 
itinerari, descritti ed illustrati con pre- 
gevoli fotografie numerate per sicuro ri- 
ferimento al tracciato e per facilitarne 
la consultazione. Per ogni itinerario so- 
no indicati i punti di partenza e di ar 
rivo, i tempi di percorrenza, le eventuali 
aree di parcheggio. Ma ciò che rende 
avvincente il percorso e stupisce è com- 
muove sono i reperti, le narrazioni dei 
fatti d'arme ivi accaduti con l'indica- 
zione dei Reparti protagonisti, degli epi- 
sodi di puro eroismo compiuti da uo- 
mini abbrutiti, la riproduzione di lette- 
re scritte in quelle buche con calligra- 
fie incerte, ma colme di sentimenti. Ri- 
cordiamo l'itinerario relativo alla Roc 
ca di Monfalcone con i trinceramenti di 
quota 87 e quota 61; quello n° 3 com- 
prendente la zona sacra di quota 85, de 
nominata quota Enrico Toti, l'eroico 
Bersagliere decorato di Medaglia d'Oro 
al Valor Militare. Il 6/5/1916, su questa 
quota, «quantunque privo della gamba 

stra si lanciava nella trincea nemica» 
î scagliò contro l'avver- 


e eroiche ed umane, Tutti offrono mo- 
menti di alta tensione emotiva. Non si 
può sostare con indifferenza dinan: 
ita vissuta tra sofferenze ine- 
he e psichiche, graffiti for- 
ui mu: 
ri, sulle pietre. Nella presentazione del 
volume, gli Autori, incisivamente, affer- 
mano: «Ogni luogo, ogni trincea, cam- 
minamento o caverna conserva ancora 
una voce e un'anima; sta a noi accostarci 
nel modo giusto per sentirla ed intima 
mente rispondere alla domanda che si al- 
za da ogni dolina del Carso: ma quan- 
do.. quando vi ricordate di noi?.» Que 
ste note di recensione risentono della 
commozione provata nella lettura del li- 
bro e nella ideale percorrenza di tutti 
gli itinerari, sostando dinanzi ad ogni 
segno lasciato dai nostri padri, sovru- 
mani abitatori delle trincee. 

Antonio e Furio Scrimali ci lasciano 
un'opera che oso definire di sacra ar- 
cheologia catacombale, ove i luoghi del- 
la fede è del martirio sono le tr 


narrabil 
se con la punta delle baionette, 


Girolamo Garonna 
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Maurizio Cremasco (a cura di): 
«Scenari di sicurezza per l'Europa e 
l'Italia», Ed. Franco Angeli, Milano, 
1996, pp. 144, lire 25 000. 


Negli ultimi anni il quadro strate- 
gico e politico dell'Europa è radical- 
mente mutato, La caduta del «Muro 
di Berlino», la riunificazione della 
Germania, il progressivo collasso dei 
regimi comunisti nei Paesi dell'Euro- 
pa centro-orientale e meridionale, la 
dissoluzione del Patto di Varsavia, con 
il ritiro delle Forze sovietiche schie- 
rate in Europa, e la disintegrazione 
dell'Unione Sovietica hanno portato 
alla scomparsa della «minaccia da 
Est» 

Di conseguenza la dottrina della 
NATO è stata modificata ed è oggi cen- 
trata su una presenza avanzata e sul: 
la gestione delle crisi. Tuttavia, i 
princìpi di base e le linee guida del- 
l'Alleanza sono rimasti gli stessi. La 
NATO è ancora un'alleanza difensiva, 
che considera la propria sicurezza in- 
sibile, per cui un attacco contro 
un suo Membro è un attacco a tutti 

La «minaccia» è scomparsa, ma 
non sono scomparsi î rischi per la 
curezza europea. La pace non è die- 
tro l'angolo e il sogno di un nuovo or- 
dine mondiale si è infranto contro la 
dura realtà dei conflitti etnici nelle Re- 
pubbliche dell'ex Unione Sovietica, la 
disintegrazione della Iugoslavia e il 
protrarsi, se non în alcuni casi l’ag- 
gravarsi, della situazione di instabilità 
nel Medio Oriente e nel Nord Africa, 

Questa ricerca, commissionata dal 


Centro Militare di Studi Strategici (Ce- 
MisS), ha lo scopo di interpretare al- 
cuni aspetti sui problemi della sicu- 
rezza che interessano direttamente 
l'Europa e l'Italia. 

L'opera, suddivisa in quattro parti, 
ciascuna curata da un ricercatore, va- 
luta i diversi aspetti regionali della si- 
curezza europea, con particolare at- 
tenzione alle tre aree del Centro Eu- 
ropa, dei Balcani e del Mediterraneo, 
definendo le eventuali ripercussioni 
delle situazioni di crisi, in atto o po- 
tenziali, sulla politica di sicurezza e di 
difesa dell'Italia, sia esaminando le ca- 
ratteristiche che lo strumento milita- 
re italiano dovrebbe possedere, sia gli 
impegni che quelle stesse situazioni di 
crisi potrebbero impor: 

Nella prima parte Marco Carnovale, 
funzionario della Divisione Affari Po- 
litici della NATO a Bruxelles, tratta dei 
problemi della sicurezza in Europa 
Orientale dopo la dissoluzione dell'U- 
nione Sovietica, del ruolo della CSI, 
della politica estera della Russia, del- 
la situazione in Ucraina, del controllo 
delle forze nucleari ex sovietiche ed in- 
fine delle implicazioni per l'Occidente. 

Nella seconda ricerca, a cura di An- 
dreas Corti, Dirigente del Ministero 
della Difesa e già collaboratore del Ce- 
MISS, viene rivisitata la guerra nella 
ex Iugoslavia dall'inizio, con accenni 
alle strategie militari delle parti in 
conflitto. Questo studio è stato ag 
giornato alla fine del 1995, dato il 
pido evolversi della situazione nella ex 
Iugoslavia, da un «Post Scriptum» del 
curatore dell'opera. 

Nella terza parte Alessandro Pol 
ricercatore dell'Institute d'Etudes de 
Securité dell'Unione Europea Occi- 
dentale, delinea l'evoluzione della si- 
tuazione strategica del Mediterraneo 
dal termine della «guerra fredda», con 
‘accenni all'aumento dell'immigrazione 
clandestina dal Nord Africa ed al gra- 
ve problema del terrorismo. 

Nell'ultima ricerca Maurizio Cre- 
masco, Consigliere scientifico del- 
l’Istituto Affari Internazionali di Ro- 
ma, che è anche curatore dell'opera, 
esamina quali scenari di sicurezza si 
troveranno ad affrontare l'Europa e I'T- 
talia, lo scenario dell'Est europeo, lo 
scenario balcanico, gli scenari medi- 
terranei 

Il ricercatore esamina anche i ri- 
flessi sulla sicurezza dell'Italia, la pro- 
blematica del Modello di Difesa ita- 
liano ed infine esamina quale politica 
e con quale strumento militare l'Italia 
dovrà affrontare il futuro. 


Augusto Mastrofini 
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IL DILEMMA 
DELL'ISLAM 


Laura Guazzone (a cura di) 
lemma dell'Islam. Politica e movi- 
menti islamisti nel mondo arabo 
contemporaneo», Collana di studi e 
documentazione di politica, econo- 
mia e strategia internazionale a cu- 
ra dell'Istituto Affari Internazionali, 
Ed. Franco Angeli, Milano, 1995, pp. 
295, lire 40 000. 


Gli studi presentati in questo volu- 
me costituiscono una selezione e un 
aggiornamento di quelli elaborati nel- 
l'ambito di una ricerca condotta nel 
1992-1994 dall'Istituto Affari Interna- 
zionali sotto la direzione di Laura 
Guazzone. 

I risultati di tale ricerca furono di- 
scussi in un convegno internazionale 
tenutosi a Bologna nel novembre 
1993, in collaborazione con la Johns 
Hopkins University e il Dipartimento 
di Storia, Politica e Istituzioni della 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Uni- 
versità di Bologna, e successivamente 
pubblicati in ingles 

Il libro analizza il fenomeno del- 
l'islamismo (preferito ad altre deno- 
minazioni dello stesso fenomeno in 
uso tra i mass media quali «fonda- 
mentalismo islamico», 0 «integralismo 
islamico» nel mondo arabo) concen- 
trandosi soprattutto sul ruolo giocato 
nell'ultimo decennio dai movimenti 
islamisti arabi nella politica interna e 
internazionale del Medio Oriente, 
particolare riferimento ai proci 
democratizzazione. 

L'islamismo arabo incide in modo 
sostanziale sul cambiamento politico 
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in corso in Medio Oriente e condizio- 
na quindi il futuro dei rapporti del 
mondo arabo con il resto del mondo 
e in particolare con l'Europa comuni- 
taria e gli Stati Uniti. Per tal motivo, 
negli ultimi anni, è emersa una re 
proca percezione di mina: 

cidente e mondo islamico alimentata 
dalla sfiducia nei rispettivi comporta- 
menti politici, di cui gli episodi di 
«terrorismo islamico» in Occidente e 
di «tradimento occidentale» verso i 
musulmani (în Bosnia, Palestina, Ce- 
cenia, Iraq, ecc.) rappresentano gli 
epifenomeni. 

Gli studi presentati in questo volu- 
me analizzano gli effetti politici dell'i- 
slamismo arabo a livello nazionale, re- 
gionale e internazionale, le relazioni po- 
litico-diplomatiche tra gli Stati della re- 
gione, e tra questi e i loro principali 
pariners internazionali quali Europa oc- 
cidentale, Stati Uniti e Russia. 

Il volume è coordinato da Laura 
Guazzone, specialista di storia con- 
temporanea dei Paesi arabi e di que- 
stioni strategiche, e contiene i cont 
buti di Iyad Barghouti, Ali Dessouki, 
Abdelbaki Hermassi, Michael C. Hud- 
son, Shireen T° Hunter, Gudrun Kra- 
mer, Hala Mustafa, Ahmed Rouadiia. 


Ferdinando Schettino 


A. Sema: «La grande guerra sul 
fronte dell'Isonzo», Ed. Goriziana, 
Gorizia, 1995, pp. 280, lire 42 000. 


L'ingresso dell’Italia nel primo con- 
flitto mondiale, sull'onda dell'entusia- 
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smo per la riconquista delle terre irre- 
dente, andava ben presto a scontrarsi 
con la drammatica realtà di una logo- 


rante guerra di posizione, combattuta 
în un territorio multietnico a mino- 
ranza slava contro un esercito compo- 
sto per quasi la metà da slavi: l'opera 
di Antonio Sema rinuncia allo studio 
del dramma esistenziale della trincea, 
per analizzare invece la condotta poli- 
tico-militare del conflitto da parte de- 
gli opposti Comandi, con particolare at- 
tenzione al tema della contrapposizio- 
ne etnica, 

La strategia italiana dell'offensiva 
metodica si sarebbe dimostrata infatti 
sempre più inadeguata, offensiva dopo 
offensiva, di fronte alle efficienti siste- 
mazioni difensive imperial-regie, gra- 
vata com'era dalla necessità esclusiva- 
mente politica di non cedere nemmi 
no un palmo del territorio «irredento» 


ste 2 

Il ritmo dei capitoli ripercorre le vi- 
cende del primo anno di guerra sul 
fronte dell'Isonzo, sottolineando la cu- 
ra affannosa da parte italiana per l’in- 
quadramento della truppa e l'assillo sul- 
la sua tenuta morale di fronte allo stal- 
lo delle operazioni militari, nella pre- 
matura convinzione dell'imminente 
crollo di un nemico ridotto allo stre- 
mo. L'armata austriaca poteva inve 
contare sulla salda adesione alle ragio- 
ni del conflitto da parte delle fanterie 
slave, reclutate tra le masse contadine 
tradizionalmente devote alla monarchia 
asburgica: un'adesione che passava at- 
traverso l'odio etnico sistematicamente 
fomentato dai comandi imperial-regi 
negli animi delle unità, esaltate dall 
dea di respingere la minaccia imme- 
diata portata dal nemico italiano ai pro- 
pri territori. 

Nell'agosto 1916 l'armata italiana or- 
ganizzava un primo, poderoso concen- 
tramento di artiglierie di grosso e me- 
dio calibro che riusciva a sconvolgere 
le difese austriache, incluse le retrovie 
e le vie di comunicazione delle prime 
linee, al cui interno le fanterie italiane 
all'assalto erano sempre rimaste in- 
trappolate, esposte ai devastanti con- 
trattacchi dei difensori: alla conquista 
dell'osservatorio panoramico del San 
Michele seguiva l'occupazione della 
conca di Gorizia. L'organismo militare 
italiano coglieva così il suo primo gran- 
de successo, entrando però în un tei 
torio che l'azione imperiab-regia aveva 
bonificato dagli elementi italiani e re- 
so chiuso ed ile, 


Maurizio Zerbini 


LA BATTAGL 
DI LOANO 


9 novembre 1795) 


Antonino Ronco: «La battaglia di 
Loano (23-29 novembre 1795)», Edi- 
zioni d'arte Marconi, Genova, 1995, 
pp. 62, s.i.p.. 


Nel 1973 Antonino Ronco pubblicò 
«La Marsigliese in Liguria», opera che 
dava una rapida panoramica dell'oc- 
cupazione francese del Ponente negli 
anni 1794-1795. Nelle ultime pagine 
del saggio veniva raccontato 
cruento fatto d'armi ac i 
ria: la battaglia di Loano. 

Successive ricerche d'archivio effet- 
tuate dall'Autore hanno permesso di 
scoprire una serie di documenti, in gran 
parte inediti, che danno della vicenda 
una visione più immediata e partecipe: 
quello che emerge dalle lettere e dai 
rapporti dei rappresentanti della Re- 
pubblica di Genova e dalle proteste e 
suppliche delle popolazioni colpite dal 
flagello dell'occupazione e del conflitto. 

Questi documenti hanno fornito un 
racconto dello scontro, umano e sof- 
ferto, ricco di momenti e particolari 
che erano andati perduti nelle rico- 
struzioni degli storici militari. 

L'opera, arricchita da numerose ta- 
vole ed illustrazioni a colori, è incen- 
trata sulle vicende belliche dello scon- 
tro, con particolare riferimento a quan 
to le popolazioni liguri dovettero subi- 
re a causa della permanenza nei lor 
territori delle due armate: quella fran- 
cese e quella austro-lombarda, pro- 
trattasi per circa tre mesi, in attesa del- 
lo scontro finale. 
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